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PRESENTAZIONE

Una disamina sullo “stalking” apre il primo numero dell’anno. Questa
particolare fattispecie di reato, quale atto persecutorio, è purtroppo pro-
tagonista, sempre più frequentemente, di gravissimi casi giudiziari che

scuotono, non solo gli addetti ai lavori, ma l’intera società civile. La creazione
di un schermo di protezione attorno alla vittima di atti vessatori, attraverso
l’emanazione di provvedimenti tempestivi dell’autorità giudiziaria a tutela del
soggetto, ha costituito, in molte circostanze, un efficace strumento di contrasto
al ripetersi della condotta molesta o minacciosa che caratterizza l’atteggiamento
dello stalker. Molto spesso, purtroppo, lo stalking, sia esso fisico sia psicologico,
provoca danni rilevanti e permanenti.

Affrontiamo, in sequenza, “L’idea di Europa” argomento ormai oggetto
di annoso dibattito tra gli “euroconvinti” e gli “euroscettici”. La diversità di lin-
gua e di tradizioni ha messo in discussione, molto spesso,  l’idea di Europa
Unita e minato il così detto “sogno europeo” a seguito di risultati negativi di re-
ferendum che hanno esaltato radicati sentimenti di appartenenza nazionale o il
mancato rispetto di accordi siglati e non ratificati da alcuni Paesi firmatari.
Nonostante tali concrete difficoltà, rimane comunque la volontà dei Governi di
continuare il processo di europeizzazione considerata, anche, la favorevole opi-
nione a livello mondiale della politica di integrazione nell’Unione.

L’analisi successiva traccia un percorso sull’intelligence nazionale a seguito
della riforma organizzativa e funzionale, intervenuta nel 2007, attraverso l’esame
degli elementi di trasformazione rispetto al precedente assetto istituzionale. Ad
oggi, l’intelligence italiana risulta certamente più rafforzata sul piano decisionale
e operativo grazie alla rinvigorita dotazione di poteri, capacità e strumenti che
hanno interessato principalmente la Presidenza del Consiglio, deputata alla sicu-
rezza nazionale, in armonia con i dicasteri maggiormente coinvolti nella tutela
degli interessi strategici del Paese. Fondamentale in tale contesto è apparsa, sul
piano comunicativo, l’attuazione, nei limiti della propria natura e dei propri com-
piti, del piano di trasparenza verso l’esterno per attenuare la “diffidenza” che
l’opinione pubblica nutre da tempo nei confronti degli Organi di informazione.

L’Istituto di Studi Professionali e Giuridico Militari della Scuola Ufficiali
Carabinieri, con la preziosa collaborazione del Dott. Maurizio Santoloci,
Magistrato di Cassazione con funzioni di GIP presso il Tribunale di Terni, ha
realizzato lo studio su “I reati predatori”. L’aumento della criminalità, soprat-
tutto quella “predatoria”, è ormai al centro dell’attenzione e della preoccupa-
zione pubblica per il senso di vulnerabilità e per i riflessi negativi che determina
sulla qualità della vita. L’attenta analisi sull’andamento dei reati esaminati, che
ha evidenziato un costante incremento su gran parte del territorio nazionale, in
particolare nelle grandi aree urbane, ha originato spunti di riflessione sulle pos-



sibili strategie di contrasto. L’Arma dei Carabinieri - che da sempre ha posto tra
i propri obiettivi prioritari la lotta alle diverse forme di malavita tra le quali ra-
pine, furti in appartamento e scippi -, nel quadro del miglioramento della for-
mazione del proprio personale, ha inserito nel piano di studi degli istituti di for-
mazione uno specifico approfondimento della criminologia. In termini pratici
appare fondamentale il coordinamento a livello provinciale delle Forze di
Polizia e il coinvolgimento della popolazione, mediante incontri pubblici, e au-
spicabile la creazione di “task-force” interforze ad hoc.

Segue un approfondimento sulla violenza contro le donne. L’avversione di
genere e la “sacrificabilità” sociale della donna è storicamente consolidata e tut-
tora particolarmente ricorrente in tante realtà. Contrastare tali atteggiamenti ri-
chiede talvolta un lungo periodo: occorre infatti incidere su più fronti per solu-
zioni efficaci non solo a breve termine o perché imposti dall’onda emotiva sus-
seguente ad episodi particolarmente efferati. A dimostrazione di questo, in
Italia, già dal 1996, è stata ricollocata l’incriminazione per i reati a sfondo ses-
suale spostandoli dai delitti contro la moralità pubblica e il buon costume ai de-
litti contro la persona, introducendo così una rivoluzione nel concetto di indi-
viduazione del bene giuridico oggetto di protezione penale.

Nella sezione dedicata agli studi presentiamo, infine, un interessante arti-
colo sull’impiego delle unità cinofili molecolari. L’utilizzo dei cani “molecolari”
è ormai particolarmente diffuso nelle operazioni di ricerca e soccorso di perso-
ne scomparse sia da parte degli organi istituzionali quanto delle associazioni di
volontariato presenti sul territorio. Anche il Centro Carabinieri Cinofili dispone
di questi cani dal “megaolfatto” che, dopo uno specifico e impegnativo adde-
stramento a cura dei propri conduttori, vengono utilizzati nei servizi d’Istituto
per fronteggiare esigenze nazionali emergenti.

Nella rubrica “Attualità e Commenti” proponiamo una “riflessione” a mar-
gine del convegno su “La funzione di sicurezza nella legalità costituzionale”, tenu-
tosi presso il Consiglio di Stato nell’ambito delle celebrazioni per il bicentenario di
fondazione dell’Arma, con la quale vengono richiamati i compiti che, sin dalle loro
origini, accomunano le due Istituzioni nell’esercizio delle loro delicate funzioni.

Proseguiamo con un breve saggio sull’ “Evoluzione della pubblica sicu-
rezza in Italia”, riferito al concetto di sicurezza condivisa e sinergica, in partico-
lare al contributo offerto da soggetti diversi dalle Forze di polizia, fermo restan-
do l’indiscusso controllo e governo degli apparati statali.

Nei “Materiali per una storia dell’Arma” riproponiamo la prima parte di
uno scritto, apparso sul numero 2 del 1960 del “Notiziario per l’Arma dei
Carabinieri”, riguardante le pubblicazioni periodiche dell’Arma.

Buona lettura.
Gen. D. Luigi Robusto
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CENNI SULLA FATTISPECIE DELLO STALKING

PROBLEMATICHE AFFERENTI I CONFINI DELLA

FATTISPECIE NELL’EVOLUZIONE NORMATIVA 

E IL DANNO ALLA VITTIMA 

La fattispecie denominata “stalking”, definita come atti persecutori e disci-
plinata dall’art. 612 bis c.p.(1), dalla sua recente entrata in vigore(2), ha conosciuto
una crescente popolarità. 
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__________________
(1) - Articolo 612 bis c.p. “Atti persecutori”, nella sua formulazione originaria: 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni
chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e
grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di
un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da costringere
lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 
2. La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente separato o divorziato o da
persona che sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 
3. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna
in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992,
n. 104, ovvero con armi o da persona travisata. 
4. Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di

Danilo RIPONTI
Avvocato in Conegliano (TV), Membro della Commissione
Giustizia della Lega Italiana per i Diritti dell’Uomo, nonché
dell’Accademia Medico-giuridica delle Venezie. Cultore di
Antropologia Criminale presso l’Università di Trieste.



Il termine anglosassone stalking deriva dal linguaggio della caccia e significa
letteralmente “atto di fare la posta alla preda”, mentre in senso più lato significa
“perseguitare”, da cui la rubrica, “atti persecutori”, dell’articolo in parola. 

La fattispecie si è prontamente imposta all’attenzione non solo degli
addetti ai lavori ma anche della società civile, scossa da numerosi gravissimi casi
giudiziari di questa natura, e ciò può forse attribuirsi anche ad una elevata
“effettività” (nel senso ampiamente sviluppato dalla giurisprudenza della Corte
Europea dei Diritti dell’Uomo) della tutela della vittima assicurata dalla nuova
norma, fatto peraltro positivamente insolito in un ordinamento giuridico che
certo non brilla sotto questo profilo.

Tale effettività va anzitutto collegata alla misura cautelare del divieto di
avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa, introdotta con l’art.
282 ter c.p.p.(3), misura che da un lato consente un intervento immediato dell’au-
torità giudiziaria per tutelare la vittima e dall’altro si propone anche per un note-
vole interesse anche simbolico, giacché consente di manifestare operativamente
la tempestiva presenza dell’ordinamento a fronte di eventuali esigenze di cautela
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sei mesi. Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di una per-
sona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quando il fatto è
connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio.

(2) - La fattispecie è stata introdotta dall’art. 7 del d.l. 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con
modif., dalla l. 23 aprile 2009, n. 38. La pena prevista, come disposto dall’art. 8 della stessa
legge, è aumentata se il fatto è commesso da soggetto già ammonito dal Questore ai sensi
dello stesso articolo 8 e in tal caso la procedibilità non è a querela di parte bensì d’ufficio.
La competenza è del Tribunale monocratico, è previsto l’arresto facoltativo (non invece il
fermo), è consentita la custodia cautelare in carcere come pure altre misure cautelari personali.

(3) - Articolo 282 ter c.p.p. “Divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa”
1. Con il provvedimento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice prescrive all’impu-
tato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati dalla persona offesa
ovvero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa.
2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il giudice può prescrivere all’imputato di non
avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi congiunti della persona
offesa o da persone con questa conviventi o comunque legate da relazione affettiva ovvero di
mantenere una determinata distanza da tali luoghi o da tali persone. 
3. Il giudice può, inoltre, vietare all’imputato di comunicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le
persone di cui ai commi 1 e 2. 
4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro
ovvero per esigenze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazio-
ni.

__________________



apprezzabili nell’ambito di vicende persecutorie, anticipando alla prima fase
delle indagini preliminari la tutela penale in favore della vittima di stalking; inol-
tre tale misura viene comunicata alla vittima stessa, rendendola soggetto coin-
volto e partecipe della tutela penale medesima, fatto anche questo positivamen-
te insolito nel nostro ordinamento.

Con l’art. 282 ter è novellato il codice di rito e si è provveduto all’inseri-
mento - nel catalogo degli strumenti cautelari - del divieto di avvicinamento ai
luoghi frequentati dalla persona offesa. Con il provvedimento de quo il giudice
pone un divieto al destinatario di avvicinarsi a luoghi determinati, che siano abi-
tualmente frequentati dalla persona offesa, oppure gli impone di mantenere una
determinata distanza da tali luoghi o dalla persona offesa. Sul contenuto specifi-
co della misura, sull’individuazione della distanza da mantenere, e per certi versi
sulla definizione del concetto di avvicinamento, la norma si rimette all’esercizio
di un significativo potere discrezionale del giudice che deve operare tenendo
conto di tutte le circostanze concrete, che debbono orientare nella scelta delle
modalità attuative più adeguate ad assicurare l’effetto di prevenzione e di inibi-
zione della reiterazione delle condotte criminose per le quali si procede.

La nuova misura cautelare ha evidenti analogie con quella, di cui all’art. 282
bis c.p.p., introdotta dalla novella apportata con la l. 4 aprile 2001, n. 154. La
misura dell’allontanamento dalla casa familiare, predisposta dal legislatore che si
è occupato del contrasto alla violenza nelle relazioni familiari, costituisce il para-
metro di riferimento per quella più recente in materia di atti persecutori. Anche
per il divieto di avvicinamento si può affermare, come ha osservato la Corte di
Cassazione, che ha uno spiccato contenuto inibitorio ed ha natura “preventiva”
per la realizzazione di uno schermo di protezione attorno al “soggetto debole”,
sul paradigma dell’order of  protection delle legislazioni di common law. Peraltro, già
la misura dell’allontanamento dalla casa familiare può prescrivere misure di non
avvicinamento a determinati luoghi, integrative rispetto al nucleo centrale costi-
tuito dall’ordine di lasciare la casa familiare, che può essere imposto anche allor-
quando sia venuta a mancare la convivenza tra le parti ed il soggetto interessato
abbia già abbandonato il domicilio domestico. Tuttavia va rilevato che tali pre-
scrizioni non hanno efficacia autonoma, perché destinate a cessare ove perda
efficacia per qualsivoglia ragione l’ordine di allontanamento.
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Inoltre, esigenze particolari di tutela possono poi indurre a prescrizioni
ulteriori al divieto di avvicinamento, estendendo la stesso ai luoghi abitualmente
frequentati dai prossimi congiunti della persona offesa o da persone con questa
conviventi o comunque legate da relazione affettiva, ovvero anche all’obbligo
di mantenere da tali luoghi e da tali persone determinate distanze ritenute di
sicurezza. 

Uno spettro di tutela, quindi, assai ampio, che rende più effettivo e
intenso il nucleo di prevenzione della misura e che, in relazione ai connotati
criminologici delle vicende di stalking, costituisce scelta legislativa certamente
positiva.

Inoltre lo stesso istituto dell’ammonimento del Questore, introdotto dalla
normativa in esame, offre, come vedremo, spunti di notevole interesse vittimo-
logico.

Una considerazione consequenziale si lega all’ambito d’applicazione della
fattispecie, la cui area è sempre più crescente: fattispecie sorta in relazione alle
condotte minacciose o moleste legate alla sfera dei rapporti affettivi o senti-
mentali, si è di recente estesa in relazione a condotte di tipo persecutorio in
materia di esercizio di diritti societari e persino all’area cyber-informatica,
ricomprendendo la condotta di chi pone in essere minacce o molestie all’inter-
no di uno spazio virtuale, per esempio mediante video e messaggi su
Facebook(4), ovvero altri social network o ambiente cibernetici (Second Life, ecc.
ecc.), al punto che le successive novelle normative, che analizzeremo in modo
specifico, ne hanno tenuto preciso conto.

È stato giustamente osservato che l’introduzione del delitto di “atti perse-
cutori” nel codice penale con l’art. 612 bis “ha impegnato a lungo il dibattito
parlamentare con iniziative di riforma che risalgono già a cinque anni addietro. 
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__________________
(4) - Il Supremo Collegio (Sez. VI, 30 agosto 2010, n. 32404) ha ritenuto, pronunciandosi in rela-

zione a misure cautelari, la configurabilità della fattispecie di atti persecutori in relazione alla
condotta di un soggetto che aveva inviato alla ex fidanzata una miriade di messaggi fotografici
e telematici, afferenti rapporti intimi intercorsi, avvalendosi di Facebook. 
Il tenore particolarmente reiterato e intrusivo dei messaggi, inviati anche al nuovo compagno
della donna, ha generato nella stessa un grave e documentato stato d’ansia. Con detta massima
il Supremo Collegio ha praticamente rovesciato il precedente orientamento (sentenza n.
24510/2010).



Con la proposta di legge n. 4891 presentata alla Camera dei deputati l’8
aprile 2004 si lamentò l’assenza di una disposizione normativa ad hoc e, appe-
na due anni dopo, la proposta di legge n. 1901 presentata anch’essa alla Camera
dei deputati - che peraltro ebbe il parere favorevole del Consiglio Superiore
della Magistratura con delibera del 9 maggio 2007 - articolò una fattispecie cri-
minosa con l’attuale denominazione.

È facile allora comprendere che lo stalking costituisce una grave degenera-
zione della comunicazione e della relazione che, in base a studi approfonditi, col-
pisce prevalentemente le donne e, quasi nel 50% dei casi, culmina in una violen-
za fisica o sessuale. Accurati rilievi statistici chiariscono che gli atti persecutori
provengono, quasi per la metà, dall’ex-partner, anche se possono trovare il loro
humus in un’infatuazione, in una delusione o, anche, in sentimenti di puro sadi-
smo. La diffusione crescente di tali comportamenti è attestata, fra l’altro, da una
più intensa attività di monitoraggio condotta dalle Forze di Polizia, finalizzata ad
una migliore conoscenza delle dinamiche che coinvolgono le vittime.

La gamma delle condotte del molestatore-persecutore si presenta quanto
mai ampia ed annovera atti che, per loro natura, sono innocui, come le telefo-
nate o l’invio di un mazzo di fiori o di una scatola di cioccolatini, di messaggi e
missive. E proprio l’intrinseca connotazione “patologica” induce lo stalker ad
intensificare in forma ossessiva questa ricerca di contatti, che si caratterizzano
per l’imposizione della propria presenza alla vittima - come avviene anche nel
caso di appostamenti o pedinamenti - o perché sfociano in atti vandalici e vio-
lenti, quali scritte sui muri, sfregi a porte o autovetture, violazione della corri-
spondenza, uccisione di animali di cui la vittima ha la proprietà, violenze a vario
titolo contro il perseguitato.

Le dannose ripercussioni sulla salute psico-fisica e sulla libertà personale
sono facilmente intuibili: basti pensare agli stati d’ansia, ai disturbi del sonno e
della concentrazione, alla depressione, da un lato; allo sconvolgimento dello
stile di vita, dall’altro, manifestato dal cambiamento del numero di telefono,
della residenza, del domicilio e del lavoro, dall’installazione di sistemi di difesa,
dalla sostituzione della serratura della porta, fino ad arrivare o all’abbandono
della città e perfino dello Stato dove fino ad allora si è vissuto o, all’opposto,
alla frequentazione di corsi di autodifesa e all’acquisto di un’arma.

9

CENNI SULLA FATTISPECIE DELLO STALKING: PROBLEMATICHE AFFERENTI I CONFI-
NI DELLA FATTISPECIE NELL’EVOLUZIONE NORMATIVA E IL DANNO ALLA VITTIMA



A ciò si aggiunga che il fenomeno si presenta, molto spesso, congiunto a
quello del mobbing, inteso come persecuzione morale sul lavoro - o da parte
del superiore gerarchico, per quello che si definisce mobbing verticale o più
propriamente bossing; o da parte di colleghi o superiori diversi da quello gerar-
chicamente competente, in modo da configurarsi il mobbing orizzontale -. Si
parla allora di stalking occupazionale, se l’attività persecutoria si trasferisce dal
luogo di lavoro alla vita privata, e ciò sia nell’ipotesi in cui lo stalker sia lo stesso
soggetto che ha mobbizzato il lavoratore, sia nel caso inverso della vittima del
mobbing che decida di vendicarsi nei confronti del persecutore sul lavoro,
invadendo in maniera ossessiva la sua sfera di privacy.

Completa la panoramica delle condotte conflittuali in ambito lavorativo lo
straining, ossia quella situazione di stress forzato in cui la vittima, almeno una
volta, subisce un’unica azione - consistente, ad esempio, nel cambio di qualifica
o di mansioni, in un trasferimento penalizzante, in una prolungata inattività o,
all’opposto, nell’imposizione di una quantità di lavoro eccessiva - tale da risul-
tare dannosa sotto il profilo professionale, biologico e morale”(5).

L’art. 612 bis c.p. definisce come persecutorio, alternativamente, un com-
portamento reiterato, a contenuto minaccioso o molesto, che provoca ansia e
paura nella vittima; ovvero ingenera fondato timore per l’incolumità propria o
di persona affettivamente legata alla vittima; ovvero, infine, costringe la vittima
a modificare in peius il proprio regime di vita. 

La fattispecie, sotto il profilo della struttura dogmatico- penalistica, è da
subito apparsa complessa e articolata, ad evento alternativo, incentrata essen-
zialmente sul necessario ripetersi di una condotta di minaccia o di molestia
(reato abituale), causativa di uno dei tre eventi alternativi tipizzati dalla norma: 

a. il perdurante e grave stato di ansia o paura della vittima; 
b. il fondato timore per la propria incolumità o per quella di persona

comunque ad essa effettivamente legata; 
c. la costrizione ad alterare le proprie abitudini di vita. 
La funzione caratterizzante e qualificante della condotta persecutoria è

affidata alla reiterazione degli atti, omogenei o eterogenei, denotati dal legame
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__________________
(5) - Il nuovo delitto di atti persecutori (stalking): un primo commento al d.l. n. 11 del 2009 (Conv.

con modif. dalla l. n. 38 del 2009), di Vania Maffeo, Cass. pen., fasc.7-8, 2009, pag. 2719B.



causale con l’evento e destinati a succedersi in un lasso temporale sufficiente al
prodursi dell’evento tipico che però non è stato determinato dal legislatore
ponendo dubbi sul rispetto del principio di determinatezza della fattispecie
penale. 

La giurisprudenza, tuttavia, è orientata nel senso di ritenere che ciò che
caratterizza la fattispecie delittuosa degli atti persecutori è il necessario ripetersi
di una condotta di minaccia o di molestia, causativa di disagi psichici (un per-
durante e grave stato d’ansia o di paura) nella vittima ovvero del timore per la
propria incolumità e quella delle persone care ovvero ancora di una alterazione
delle proprie abitudini di vita: che è quanto identifica l’elemento peculiare del
reato de quo rispetto alle minacce ed alle molestie. 

Pertanto, il reato di atti persecutori è un reato di danno e di evento, la cui
sussistenza richiede non solo una condotta molesta o minacciosa, ma anche il
verificarsi di un’alterazione nell’equilibrio della vittima. Le criticità si spostano,
così, dal versante della descrizione della condotta, assai multiforme, a quello
dell’accertamento delle conseguenze dannose della stessa, le quali ineriscono la
sfera psichica della vittima, rendendone complessa la configurazione. 

I profili problematici di compatibilità della fattispecie con il principio di
determinatezza emergono anche alla luce delle variegate conclusioni giurispru-
denziali raggiunte quanto alla necessaria frequenza in concreto del requisito
della “reiterazione”, giacché l’esperienza giurisprudenziale oscilla, infatti, tra
l’affermata insufficienza di due sole condotte per l’integrazione dell’elemento de
quo, in quanto inidonee a realizzare quella invasività nella vita della vittima che
importi la produzione di uno degli eventi alternativamente tipizzati dalla norma
e, in modo diametralmente opposto, la ritenuta sufficienza anche di due soli
episodi, purché collegati da un contesto unitario. 

La giurisprudenza di legittimità(6) ha affrontato il problema “quantitativo”,
affermando che la reiterazione è integrata da una “cadenza frequentissima,
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__________________
(6) - Cassazione penale, sez. V, 12 gennaio 2010, n. 11945, “Commette il reato di atti persecutori

(cosiddetto stalking) chi, con ripetute condotte di molestie, esprime apprezzamenti, manda baci
e rivolge sguardi insistenti e minacciosi - tali da turbare le normali condizioni di vita e l’equi-
librio della persona offesa nella speranza di stringere con lei un rapporto dalla stessa percepito
come pericoloso - generando in lei uno stato di soggezione e di disagio emotivo”. 



anche quotidiana” delle condotte persecutorie, che si spalmano “nel corso di un
ampio arco temporale”, riconoscendo la sufficienza anche di due soli episodi a
integrare il requisito della reiterazione, purché siano espressive di una valenza
offensiva in danno della vittima talmente incisiva, da esprimere quel potenziale
attentato all’equilibrio emotivo e psicologico della vittima, che è il vero dato
caratterizzante la fattispecie in esame. In tal senso “non occorre una lunga
sequela di azioni delittuose per ritenere integrato il reato di stalking, è sufficiente
che esse siano di numero e consistenza tali da ingenerare nella vittima il fondato
timore di subire offesa alla propria integrità fisica o morale”(7).

Appare inoltre di particolare interesse, in chiave vittimologia e risarcitoria
ma anche ai fini di una corretta individuazione della fattispecie, trattandosi di
reato di danno e di evento, l’analisi e la valutazione delle peculiari conseguenze
dannose che gli atti persecutori generano, che come vedremo sono sovente
suscettibili di una precisa lettura psichiatrico-forense.

In estrema sintesi, il reato appare pertanto connotato da dolo generico e
si consuma attraverso la perpetrazione di una delle tre situazioni lesive descritte,
che peraltro possono essere perseguite con forma libera. 

Sin dalla sua concezione originaria, si trattava certamente di reato a con-
dotta abituale e plurioffensivo (per quanto il Supremo Collegio abbia di recente
rivisitato, come si è visto, tale assunto affermando siano sufficienti ad integrare
il reato anche solo due episodi(8)); era prevista, nella sua ipotesi di base, la pro-
cedibilità a querela di parte, da proporsi entro sei mesi dalla perpetrazione degli
atti persecutori, termine doppio rispetto a quello ordinario trimestrale di cui
all’art. 124, comma 1, c.p. (come previsto in tema di reati sessuali); querela che,
a differenza di quanto avviene per i reati sessuali era peraltro rimettibile.

Erano previste, all’ultimo comma dell’art.612 bis, alcuni ipotesi di maggior
allarme sociale procedibili d’ufficio, nei casi di vittima minore o disabile (nei
casi di cui all’art. 3 l. 104/1992) e la pena, salve eventuali aggravanti, era stabilita
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__________________
(7) - Cassazione penale, sez. V, 04 aprile 2013, n. 27798. 
(8) - Cassazione n. 25527 del 5 luglio 2010: la Cassazione ha precisato che “anche due soli episodi

di minaccia o molestia possono valere ad integrare il reato di atti persecutori previsto dall’art.
612 bis c.p., laddove abbiano indotto un perdurante stato d’ansia o di paura nella vittima, che
si sia vista costretta a modificare le proprie abitudini di vita”.



nella reclusione da sei mesi a quattro anni. 
Nella versione antecedente la riforma dell’art. 612 bis c.p. ad opera del d.l.

n. 93 del 14 agosto 2013, convertito con modificazioni nella l. n. 119 del 15
ottobre 2013, la commissione degli atti persecutori poteva essere aggravata da
circostanze specifiche, l’una comune che ricorreva se il fatto era commesso,
rispettivamente, dal coniuge legalmente separato o divorziato o da persona in
passato legata affettivamente alla persona offesa; l’altra ad effetto speciale, con
aumento della pena fino alla metà, se il fatto era commesso in danno di un
minore, di una donna in stato di gravidanza o di un disabile, ovvero con armi
o da persona travisata. 

Altra circostanza aggravante era - ed è tuttora - prevista dall’art. 8 del d.l.
23 febbraio 2009 n. 11, conv. con mod. nella l. 23 aprile 2009, n. 38 per il caso
in cui gli atti persecutori fossero commessi da un soggetto che fosse stato in
precedenza ammonito dal questore e, quindi, invitato a desistere da condotte
potenzialmente valutabili in termini di molestie assillanti.

In effetti, gli atti persecutori, oltre ad essere inseriti tra le aggravanti di cui
all’art. 577, comma 1, c.p., e di cui all’art. 609 ter c.p., si collegano strettamente
all’istituto del cosiddetto “ammonimento del Questore”(9), istituto che ancora
una volta si prefigge di assicurare alla vittima una tutela rapida ed effettiva sotto
il profilo immediato e fattuale.
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__________________
(9) - Cfr. l’art.8 del d.l. 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modif., dalla l. 23 aprile 2009, n.

38, che prevede l’istituto dell’ammonimento e nella sua formulazione originaria disponeva: 
1. Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all’articolo 612 bis del codice pena-
le, introdotto dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’autorità di pubblica sicu-
rezza avanzando richiesta al questore di ammonimento nei confronti dell’autore della condot-
ta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al questore.
2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone
informate dei fatti, ove ritenga fondata l’istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui con-
fronti è stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla
legge e redigendo processo verbale. Copia del processo verbale è rilasciata al richiedente l’am-
monimento e al soggetto ammonito. Il questore valuta l’eventuale adozione di provvedimenti
in materia di armi e munizioni.
3. La pena per il delitto di cui all’articolo 612 bis del codice penale è aumentata se il fatto è
commesso da soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo.
4. Si procede d’ufficio per il delitto previsto dall’articolo 612-bis del codice penale quando il
fatto è commesso da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo”.



In particolare, è un provvedimento che ricalca la cosiddetta “diffida o
avviso orale” di cui alla legge n. 1423 del 1956, e mira a garantire una misura di
tutela immediata, anche al fine di arginare una escalation criminodinamica,
allorquando la vittima formuli istanza al Questore affinché ammonisca lo stal-
ker, anche prima e in modo indipendente dalla proposizione della querela(10).

Esperita una rapida acquisizione di informazioni e sommarie informazioni testi-
moniali(11), il questore, ravvisatine i presupposti, pronuncia il provvedimento di ammo-
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__________________
(10) - La giurisprudenza ha chiarito che “fino a quando non è proposta querela per il reato di atti

persecutori di cui all’art. 612 bis del c.p. (introdotto dall’art. 7 dello stesso d.l.), la persona
offesa può avanzare richiesta al Questore di ammonimento nei confronti dell’autore di con-
dotte persecutorie, vale a dire quelle reiterate con cui chiunque minaccia o molesta taluno in
modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un
fondato timore per l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesi-
mo legata da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitu-
dini di vita” (T.A.R. Milano (Lombardia) sez. I, 23 aprile 2014, n. 1025). 

(11) - In presenza di una fattispecie di stalking “non è necessario, ai fini dell’ammonimento, che sia
raggiunta la prova del reato, essendo sufficiente fare riferimento ad elementi dai quali è possi-
bile desumere un comportamento persecutorio o gravemente minaccioso che ha ingenerato
nella vittima un forte stato di ansia e di paura. Diversamente opinando, ovvero se si richiedesse
alla vittima di fornire prove tali da poter resistere in un giudizio penale, la previsione dell’am-
monimento avrebbe scarse possibilità di applicazione pratica, atteso che le condotte integranti
“atti persecutori”, per loro natura, si consumano spesso in assenza di testimoni. La disciplina
normativa è, infatti, chiara nel delimitare i poteri – doveri del Questore in materia, prescrivendo
che questi assuma “se necessario informazioni dagli organi investigativi” e senta “le persone
informate dei fatti”, al fine di formarsi un prudente convincimento circa la fondatezza del-
l’istanza. In definitiva, il Questore deve solo apprezzare discrezionalmente la fondatezza del-
l’istanza, raggiungendo una ragionevole certezza sulla plausibilità e verosimiglianza delle vicen-
de ivi esposte, senza che sia necessario il compiuto riscontro dell’avvenuta lesione del bene giu-
ridico tutelato dalla norma penale incriminatrice, individuabile, nella fattispecie, nella libertà
morale, compromessa dallo stato di ansia e timore che impedisce alla vittima di autodetermi-
narsi senza condizionamenti” (T.A.R. Milano (Lombardia) sez. III, 02 aprile 2014, n. 858). 
Viene correttamente ribadito dalla Suprema Corte che “diversi sono le sfere di operatività del
delitto di atti persecutori (penale) e dell’ammonimento (amministrativo). L’unico collegamento
tra i due istituti viene ravvisato nella circostanza che entrambi abbracciano gli stessi comporta-
menti stalkizzanti (non solo quelli rivolti fisicamente e direttamente contro la vittima della per-
secuzione ma anche atti che si riflettono indirettamente sulla vittima provandole un grave e per-
durante stato di ansia e di paura o costringendola ad alterare le proprie abitudini di vita) ma è
diverso è l’onere probatorio, in quanto per l’ammonimento, avendo finalità cautelare di natura
amministrativa, sono sufficienti indizi coerenti (in questo senso anche la giurisprudenza ammi-
nistrativa: cfr., TAR Lombardia, Milano, sez. III, 25 agosto 2010, n. 4182).



nimento e se lo stalker nonostante ciò reitera le condotte delittuose, il reato risulta
come si è detto, aggravato e procedibile d’ufficio. L’adozione del decreto di ammo-
nimento in materia di stalking, infatti, incide sulla disciplina penale, in quanto l’art. 8
d.l. n. 11 del 2009 “specifica, da un lato, che la pena per il delitto di cui all’art. 612 bis
c.p. è aumentata se il fatto è commesso da soggetto già ammonito ai sensi di detto art.
8, dall’altro, che si procede per il delitto previsto dall’art. 612 bis c.p. quando il fatto è
commesso da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo” (T.A.R. Milano
(Lombardia) sez. III, 2 aprile 2014, n. 858). Il testo originario dell’art. 612 bis c.p. ha
subito tutta una serie di modifiche, introdotte da normative successive(12), che merita-
no una attenta valutazione perché sono eloquenti di una tendenza evolutiva della legi-
slazione in materia e sono tese a potenziarne la valenza vittimologia.
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__________________
(12) - Art.612 bis c.p. Atti persecutori(1)

[I]. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a cin-
que anni(2) chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare
un perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per
l’incolumità propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazio-
ne affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita.
[II]. La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o
da persona che è o è stata legata da relazione alla persona offesa ovvero se il fatto è com-
messo attraverso strumenti informatici o telematici(3).
[III]. La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una
donna in stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi o da persona travisata.
[IV]. Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela
è di sei mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comun-
que irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all’arti-
colo 612, secondo comma.(4). Si procede tuttavia d’ufficio se il fatto è commesso nei confronti
di un minore o di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n.
104, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio.
(1) Articolo inserito dall’art. 7 del d.l. 23 febbraio 2009, n. 11, convertito, con modif., dalla l. 23 aprile 2009, n. 38.

La pena prevista dal presente articolo, ai sensi dell’art. 8 del d.l. n. 11 cit., convertito dalla l. n. 38 del 2009, è
aumentata se il fatto è commesso da soggetto già ammonito ai sensi dello stesso articolo 8. Lo stesso art. 8,
prevede che si procede d’ufficio per il delitto previsto dall’articolo 612-bis quando il fatto è commesso da sog-
getto ammonito.

(2) L’art. 1 bis d.l. 1° luglio 2013 n. 78, conv. con modif., dalla l. 9 agosto 2013, n. 94, ha sostituito le parole “a cin-
que anni” alle parole “a quattro anni”.

(3) Comma sostituito dall’art. 1, d.l. 14 agosto 2013, n. 93, conv, con, modif., dalla l. 15 ottobre 2013, n. 119. Il
testo precedente recitava: «La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente separato o divor-
ziato o da persona che sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa». 

(4) L’art. 1, d.l. 14 agosto 2013, n. 93, conv, con, modif., dalla l. 15 ottobre 2013, n. 119, ha, in sede di conversione,
inserito le parole: «La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque irrevoca-
bile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all’articolo 612, secondo comma».



Il cosiddetto decreto Carceri (Decreto Legge 1° luglio 2013, n. 78 conver-
tito in Legge 9 agosto 2013, n. 94, pubblicata in Gazzetta Ufficiale il 19 agosto
2013, n. 193), contenente disposizioni tese a fornire una prima risposta al pro-
blema del sovraffollamento penitenziario e a sanare una situazione che espone
il nostro Paese alle reiterate condanne da parte della Corte Europea dei diritti
dell’uomo, ha elevato il limite edittale di pena sostituendo nell’art. 612 bis, I
comma, c.p. le parole “a cinque anni” le precedenti “a quattro anni” (art. 1 bis,
d.l. 1° luglio 2013, n. 78, conv. in l. 9 agosto 2013, n. 94). 

Trattasi di correttivo che trova il suo fondamento in quello, analogo, con-
cernente l’art. 280 c.p.p.: per effetto, infatti, della modifica alla norma procedu-
rale, il margine sanzionatorio minimo per l’irrogabilità della custodia cautelare
in carcere è stato incrementato da quattro a cinque anni(13). 

Allo scopo, dunque, di evitare che i responsabili di tale turpe reato fossero
legislativamente “sottratti” all’applicabilità della carcerazione preventiva, si è
provveduto ad incrementare il margine edittale massimo della sanzione, proprio
entro il limite necessario allo scopo prefigurato(14). 

L’aumento nella pena edittale ha determinato, dal punto di vista proces-
suale, che per tale reato non potrà più procedersi con citazione diretta a giudi-
zio, ai sensi dell’articolo 550 del c.p.p., ma dovrà svolgersi l’udienza preliminare
(a meno che il Pubblico Ministero non richieda il giudizio immediato).Va ulte-
riormente precisato che se l’indagato si trova in stato di custodia cautelare, il
giudizio immediato è obbligatorio.

Con il successivo decreto legge 14 agosto 2013, n. 93, recante
“Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il contrasto della violenza
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__________________
(13) - Cfr. Cassazione penale, sez. V, 10 giugno 2014, n. 31839 per cui “È applicabile anche ai pro-

cedimenti in corso alla data della sua entrata in vigore la nuova disciplina dell’art. 280,
comma secondo, c.p.p., la quale - per effetto delle interpolazioni effettuate dalla legge 9 ago-
sto 2013, n. 94, che ha convertito con modificazioni il D.L. 1 luglio 2013, n. 78 - ha innalzato
da quattro a cinque anni il limite minimo del massimo edittale necessario per disporre la
custodia cautelare in carcere” . 

(14) - Cfr. Cassazione penale, sez. V, 10 giugno 2014, n. 31839: “Per il reato di cui all’art. 612 bis
c.p. continua ad essere applicabile la custodia cautelare in carcere, pur dopo le modifiche
introdotte all’art. 280 c.p.p. dalla legge 9 agosto 2013, n. 94, che ha convertito il D.L. 1 luglio
2013, n. 78. Le misure già disposte nella vigenza del testo anteriore dell’art. 280, per fatti
anteriormente commessi, mantengono efficacia”. 



di genere, nonché in tema di protezione civile e di commissariamento delle
province”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 191 del 16 agosto 2013, con-
vertito con modifiche dalla Legge 15 ottobre 2013, n. 119, il legislatore è
intervenuto sia sulla disciplina sostanziale delle fattispecie di maltrattamenti
in famiglia, atti persecutori e violenza sessuale, modificando le pene e intro-
ducendo nuove circostanze aggravanti, sia sulla disciplina processuale, inter-
venendo sulle norme in materia di arresto in flagranza e prevedendo mecca-
nismi di tutela della persona offesa in occasione della revoca o sostituzione
delle misure cautelari. 

Come si legge nella premessa del decreto legge in esame, ritenuto “il sus-
seguirsi di eventi di gravissima efferatezza in danno di donne e il conseguente
allarme sociale che ne è derivato”, il Governo è intervenuto nelle forme della
decretazione d’urgenza con un atto teso a “inasprire, per finalità dissuasive, il
trattamento punitivo degli autori di tali fatti, introducendo, in determinati casi,
misure di prevenzione finalizzate alla anticipata tutela delle donne e di ogni vit-
tima di violenza domestica”. 

Il decreto legge 93/2013 (provvedimento noto come decreto anti-femmi-
nicidio e violenza di genere) pur non menzionando la Convenzione di Istanbul
del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei con-
fronti delle donne e la violenza domestica (adottata a Istanbul l’11 maggio 2011
e ratificata con legge 27 giugno 2013, n. 77), in alcune norme ha anticipato
l’adeguamento dell’ordinamento interno a parte dei suoi contenuti, per esempio
nella misura in cui ha inasprito le pene allorquando il delitto di maltrattamenti
in famiglia è perpetrato in presenza di minore degli anni diciotto, ovvero il
delitto di violenza sessuale è consumato ai danni di donne in stato di gravidan-
za, oppure se il fatto è consumato ai danni del coniuge, anche divorziato o
separato, o dal partner.

Quanto al delitto di stalking, è stato ampliato il raggio di operatività delle
potenziali situazioni aggravanti, estese anche ai fatti commessi dal coniuge pure
in costanza del vincolo matrimoniale, nonché a quelli perpetrati da chiunque
con strumenti informatici o telematici ed è stata prevista l’irrevocabilità della
querela per il delitto di atti persecutori nei casi di gravi minacce ripetute (ad
esempio, con armi).
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L’art. 612 bis c.p. nella nuova formulazione prevede tre circostanze aggravanti:
- la prima, ad effetto comune, attiene al rapporto di vicinanza con la vitti-

ma: “la pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge anche separato o
divorziato o da persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona
offesa”. Nella formulazione elaborata nel 2009, tale aggravante si riferiva esclu-
sivamente al coniuge legalmente separato o divorziato, o a persona che “sia
stata legata” da relazione affettiva con la persona offesa. Veniva esclusa, pertan-
to, la sua applicabilità nell’ipotesi di stalking nei confronti del coniuge separato
solo di fatto e di quello compiuto in costanza di rapporto affettivo. Il legislatore
ha in tal modo eliminato il riferimento al carattere “legale” della separazione,
ma ha continuato a circoscrivere l’ambito di operatività dell’aggravante alle sole
relazioni affettive non più in corso di svolgimento. In sede di conversione, però,
al fine di armonizzare la materia in esame anche con il reato di violenza sessua-
le, ove, al n. 5 quater dell’art. 609 ter, i fatti di violenza sessuale commessi in
costanza di rapporto sono equiparati a quelli consumati successivamente al suo
scioglimento, il legislatore ha stabilito che l’aggravante degli atti persecutori in
oggetto si applica anche nel caso in cui il reato venga commesso in costanza di
relazione affettiva (come risulta evidente dalla sostituzione dell’inciso “sia stata
legata” con quello “è o è stata legata”). In particolare, si è provveduto ad esten-
dere il novero delle ipotesi aggravate al fatto commesso dal coniuge in costanza
di vincolo matrimoniale con la vittima, mentre in precedenza l’aggravante era
connessa allo stato di separazione o divorzio del medesimo, fatto che limitava
significativamente l’applicabilità dell’aggravante, in relazione ad un reato di fre-
quentissima ricorrenza intraconiugale, ferma la problematicità dei rapporti di
una siffatta peculiare fattispecie con quella del delitto di maltrattamenti in fami-
glia che presuppone, per la configurabilità del reato, una comunità familiare.
Tuttavia il primo comma dell’art. 612 bis c.p. prevede una clausola di sussidia-
rietà “salvo che il fatto costituisca più grave reato”, che fa salva l’applicabilità
della fattispecie dei maltrattamenti ex art 572 c.p., essendo la stessa punita con
pena edittale più elevata rispetto all’art. 612 bis, comma I, c.p.(15), mentre non
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__________________
(15) - Sul punto, l’orientamento della giurisprudenza di legittimità ha finora sostenuto che la fatti-

specie di atti persecutori ex art. 612 bis c.p. non trova applicazione quando il fatto sia com-
messo all’interno di un contesto familiare, dovendosi invece fare applicazione, in tali ipotesi,



pare escludibile un eventuale concorso delle due fattispecie, per essere diversa
l’oggettività giuridica delle due fattispecie, benché le condotte materiali dei reati
appaiano assimilabili per modalità esecutive e per condotte lesive. Il reato di
maltrattamenti è un reato contro l’assistenza familiare e il suo oggetto giuridico
è costituito dai congiunti interessi dello Stato alla tutela della famiglia da com-
portamenti vessatori e violenti e dell’interesse dei familiari e conviventi alla dife-
sa della propria incolumità fisica e psichica; il reato di atti persecutori è invece
un reato contro la persona ed in particolare contro la libertà morale, che può
essere commesso da chiunque con atti di minaccia o molestia “reiterati” (reato
abituale) e che non presuppone l’esistenza di interrelazioni soggettive specifi-
che. Sul punto specifico, proporremo in seguito un piccolo corredo giurispru-
denziale sui diversi orientamenti formatisi. Analogamente, è stato attribuito
rilievo aggravante alle relazioni affettive in atto e non più ai soli legami pregressi
fra reo e persona offesa. In tal modo si è determinata la perdita di rilevanza del
carattere “legale” della separazione, essendo compresa anche la separazione di
fatto, così tutelando la delicata prima fase della separazione che prelude alla
celebrazione dell’udienza presidenziale di cui all’art. 708 c.p.c. e all’emanazione
dei provvedimenti conseguenti;

- la seconda circostanza aggravante inserita sempre nel secondo comma
dell’art. 612 bis, attiene al caso in cui gli atti persecutori vengano commessi
attraverso strumenti informatici o telematici. Come abbiamo rilevato, si tratta
di una innovazione che risente fortemente delle trasformazioni dei costumi
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__________________
della fattispecie di maltrattamenti ex art. 572 c.p. In tal senso ex plurimis Cassazione penale,
sez. VI, 24 novembre 2011, n. 24575, secondo la quale “in tema di rapporti fra il reato di
maltrattamenti in famiglia e quello di atti persecutori (art. 612 bis, c.p.), salvo il rispetto della
clausola di sussidiarietà prevista dall’art. 612 bis, comma 1, c.p. - che rende applicabile il più
grave reato di maltrattamenti quando la condotta valga ad integrare gli elementi tipici della
relativa fattispecie - è invece configurabile l’ipotesi aggravata del reato di atti persecutori (pre-
vista dall’art. 612 bis, comma 2, c.p.) in presenza di comportamenti che, sorti nell’ambito di
una comunità familiare (o a questa assimilata), ovvero determinati dalla sua esistenza e svi-
luppo, esulino dalla fattispecie dei maltrattamenti per la sopravvenuta cessazione del vincolo
familiare ed affettivo o comunque della sua attualità temporale. (In motivazione, la S. C. ha
precisato che ciò può valere, in particolare, in caso di divorzio o di relazione affettiva defini-
tivamente cessata con la persona offesa, ravvisandosi il reato di maltrattamenti in caso di
condotta posta in essere in presenza di una separazione legale o di fatto)”.



della società civile e della impressionante irruzione delle tecnologie telematiche
nella vita dei consociati. Ferma la rilevanza di condotte di stalking realizzate “a
distanza”, su cui più volte la Corte di Cassazione aveva richiamato l’attenzione,
non appare del tutto evidente la maggiore gravità di tale modalità consumativa
del reato rispetto alle altre, invero potenzialmente anche più invasive, come le
minacce gravi, i pedinamenti ossessivi, le sistematiche minacce(16): tuttavia, si è
dovuta di recente constatare, specie sugli adolescenti una paurosa efficacia delle
intimidazioni veicolate attraverso internet e pertanto un preciso rilievo aggra-
vante è stato attribuito al cosiddetto cyber-stalking, in cui la condotta esecutiva
utilizza strumenti informatici o telematici, sul presupposto della maggiore inva-
sività delle condotte informatico-telematiche, in ragione della più ampia ed
incontrollata diffusività dei contenuti aggressivi e della più perniciose violazioni
della privacy, connesse alla endemica diffusione dei social network;

- la terza circostanza aggravante, ad effetto speciale, riguarda ipotesi di
particolare debolezza della vittima: “La pena è aumentata fino alla metà se il
fatto è commesso a danno di un minore, di una donna in stato di gravidanza o
di una persona con disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n.
104, ovvero con armi o da persona travisata”. La particolare “vulnerabilità” di
talune potenziali vittime del reato in esame impone, in una corretta ottica vitti-
mologia, l’adozione di strumenti di tutela penale “rafforzata” necessaria anche
in situazioni connotate da gravi modalità della condotta, oggettive (l’uso di
armi) o soggettive (travisamento). 

Quanto alla procedibilità, la l. 119/2013,nel convertire in legge d.l.
93/2013 (che aveva precariamente introdotto l’irrevocabilità della querela, ana-
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(16) - Integrano l’elemento materiale del delitto di atti persecutori “le condotte riconducibili alle

categorie del cd. stalking vigilante (controllo sulla vita quotidiana della vittima), del cosiddetto
stalking comunicativo (consistente in contatti per via epistolare o telefonica, sms, scritte su
muri ed altri messaggi in luoghi frequentati dalla persona offesa) e del cosiddetto cyber-stal-
king, costituito dall’uso di tutte quelle tecniche di intrusione molesta nella vita della vittima
rese possibili dalle moderne tecnologie informatiche e, segnatamente, dai social network (nella
specie, il G.I.P. ha osservato che le reiterate condotte di appostamento, le continue telefonate
e le minacce realizzate dai due stalkers avevano stravolto la vita di due ragazze sedicenni,
aggredite da persecuzioni infamanti in ogni loro contesto sociale - famiglia, scuola, amici -
cagionandone così un grave stato di ansia e preoccupazione)” (Tribunale Termini Imerese,
09 febbraio 2011). 



logamente a quanto avviene per i reati sessuali) ha ribadito invece la revocabilità
della querela, salvo che nel caso in cui il reato sia stato realizzato mediante
minacce reiterate gravi (quelle, cioè perpetrate nei modi di cui all’art. 612,
secondo comma del codice penale), ma si è posta la condizione che la remissio-
ne sia esclusivamente “processuale”, rimettendo al giudice il compito di svolge-
re una verifica effettiva sulla spontaneità della eventuale remissione della quere-
la e sulla libera determinazione e consapevolezza della vittima. 

Pertanto, la remissione della querela può essere soltanto processuale. La
querela è comunque irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce
reiterate nei modi di cui all’art. 612, comma II, c.p.

Tuttavia, come si è visto, si procede d’ufficio se il fatto è commesso nei
confronti di un minore o di una persona con disabilità di cui all’art. 3 legge 5
febbraio 1992, n. 104, quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale
si deve procedere di ufficio e, infine, ai sensi del comma IV del su citato art. 8
d.l. 11/2009, quando il fatto è commesso da soggetto ammonito. 

Sul piano procedurale, il più volte citato d.l. 14 agosto 2013, n. 93, conv. nella
legge 15 ottobre 2013, n. 119, ha introdotto nuovi casi di arresto obbligatorio in fla-
granza, tra i quali vi rientra anche il delitto di atti persecutori ex art. 612 bis c.p. 

L’articolo 612 bis c.p. è stato, infatti, incluso nel novero dei reati per i quali
“gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque
è colto in flagranza” ai sensi dell’articolo 380, comma II, lettera l ter.

Ai fini dell’arresto in flagranza, è sufficiente che la polizia assista ad un singolo
segmento della condotta di stalking, in quanto trattandosi quest’ultimo di reato abi-
tuale, caratterizzato dalla reiterazione nel tempo degli atti persecutori, ai fini della
flagranza, è sufficiente essere colti nell’atto di commettere anche uno solo di tali atti.

Sempre con il d.l. 93/2013, si è previsto che, al di fuori dell’arresto obbli-
gatorio, la polizia giudiziaria, se autorizzata dal P.M. e se ricorre la flagranza di
gravi reati (tra cui lesioni gravi, minaccia aggravata e violenze), può applicare la
misura pre-cautelare dell’allontanamento d’urgenza dalla casa familiare e del
divieto di avvicinamento ai luoghi frequentati dalla persona offesa. Chi è allon-
tanato dalla casa familiare potrà essere controllato attraverso il braccialetto elet-
tronico o altri strumenti elettronici. Nel caso di atti persecutori, inoltre, sarà
possibile disporre intercettazioni telefoniche.
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Ancora, a tutela della persona offesa scatta in sede processuale una serie
di obblighi di comunicazione in linea con la direttiva europea sulla protezione
delle vittime di reato. 

La persona offesa, ad esempio, dovrà essere informata della facoltà di
nomina di un difensore e di tutto ciò che attiene all’applicazione o modifica di
misure cautelari o coercitive nei confronti dell’imputato in reati di violenza alla
persona. 

La legge cosiddetta antifemminicidio ha modificato, in misura minima ma
significativa, anche l’istituto dell’ammonimento(17) da parte del Questore in
assenza di querela, rendendo obbligatoria l’adozione da parte del Questore dei
provvedimenti in materia di armi e munizioni conseguenti all’emanazione del
provvedimento di ammonimento, in precedenza rimessa alla sua valutazione
discrezionale. 

Intervento che ha visto la sostituzione delle parole “valuta l’eventuale ado-
zione di provvedimenti” con le seguenti: “adotta i provvedimenti”. Infatti,
mentre il procedimento “tradizionale” di ammonimento viene attivato dalla
persona offesa, che decide insindacabilmente se attivare il procedimento ammi-
nistrativo ovvero la tutela penale, la legge n. 119/2013 ha previsto che, anche
in assenza di querela, il questore può procedere all’ammonimento dell’autore
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__________________
(17) - Art. 8 del d.l. 23 febbraio 2009 n. 11, conv. con mod. nella l. 23 aprile 2009 n. 38

(Ammonimento):
1. Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all’articolo 612 bis del codice
penale, introdotto dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’autorità di pubblica
sicurezza avanzando richiesta al questore di ammonimento nei confronti dell’autore della
condotta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al questore.
2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le perso-
ne informate dei fatti, ove ritenga fondata l’istanza, ammonisce oralmente il soggetto nei cui
confronti è stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla
legge e redigendo processo verbale. Copia del processo verbale è rilasciata al richiedente
l’ammonimento e al soggetto ammonito. Il questore adotta i provvedimenti in materia di
armi e munizioni(1).
3. La pena per il delitto di cui all’articolo 612 bis del codice penale è aumentata se il fatto è
commesso da soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo.
4. Si procede d’ufficio per il delitto previsto dall’articolo 612 bis del codice penale quando il
fatto è commesso da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo.
(1) Comma modificato dall’articolo 1, comma 4, del D.L. 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla

Legge 15 ottobre 2013, n. 119.



del fatto nei casi in cui alle forze dell’ordine siano segnalati in forma non ano-
nima fatti riconducibili ai delitti di percosse e lesioni personali (considerati reati
cd.” sentinella”), nell’ambito di violenza domestica -; pertanto, nell’evoluzione
normativa, deve ritenersi che anche nei casi di ammonimento per stalking risul-
ti estesa la possibilità di una proposizione non più esclusivamente riservata alla
persona offesa ma anche alla segnalazione non anonima”(18). 

Può giovare ripercorrere alcuni itinerari dogmatici sopra esaminati alla
luce della più recente giurisprudenza che, con pronunce invero assai numerose,
è intervenuta su una serie di profili giuridici e di dubbi interpretativi posti dalla
fattispecie in esame, con pronunce talvolta di notevole interesse.

Una prima tematica si riferisce al problema della successione di leggi
penali nel tempo: il Supremo Collegio - VI Sezione Penale, con pronuncia in
data 21 novembre 2013, n. 50979 ha precisato, consolidando analogo orienta-
mento giurisprudenziale che “Si configura il delitto di atti persecutori (cosid-
detto reato di “stalking”) nella ipotesi in cui, pur essendosi la condotta perse-
cutoria instaurata in epoca anteriore all’entrata in vigore della norma incrimi-
natrice, si accerti, anche dopo l’entrata in vigore del decreto legge 23 febbraio
2009, n. 11, convertito in legge 23 aprile 2009, n. 38, la reiterazione di atti di
aggressione e di molestia idonei a creare nella vittima lo “status” di persona lesa
nella propria libertà morale in quanto condizionata da costante stato di ansia
e di paura”. 

In precedenza, la V Sezione, con sentenza in data 6 novembre 2012, n.
10388, aveva sul punto rilevato che “Il reato di stalking si configura nel momen-
to in cui gli atti vengono reiterati nel tempo, ma il fatto che l’inizio della con-
dotta avvenga ancor prima che entri in vigore la legge, non rende penalmente
irrilevanti gli atti successivi”. 

Correttamente è ritenuto in dottrina che, perché si applichi la nuova
norma, non basta che sotto la sua vigenza sia stato compiuto l’ultimo atto, ma
occorre che tale atto sia preceduto da altri comportamenti tipici ugualmente
compiuti sotto la vigenza della nuova norma incriminatrice. 
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(18) - Nota a sentenza della Cassazione penale, 10 ottobre 2013, n. 5206, sez. V, Due distinte

denunce per molestie confluiscono nell’unica condanna per stalking, Carmelo Minnella,
Diritto & Giustizia, fasc. 0, 2014, pag. 89.



È pacifico, per espressa volontà del legislatore, che la tipicità delle condotte
persecutorie è caratterizzata dalla loro reiterazione, seppur valutata in modo assai
difforme sotto il profilo “quantitativo” onde il reato sussiste solo in presenza
della realizzazione di una condotta frazionata in una pluralità di comportamenti
tipici, sia omogenei, sia eterogenei, che si verificano in tempi progressivi, tali da
ingenerare un grave stato di ansia e di paura, nonché fondati timori per l’incolu-
mità fisica propria e dei propri congiunti, ovvero tali da costringere la vittima ad
alterare le proprie abitudini di vita. Nel caso di specie, la Corte ha espressamente
formulato “la corretta considerazione che questa condotta frazionata protrattasi
nel … ha causato nella persona offesa il cumulativo stato d’ansia, di paura, di fon-
dato timore per l’incolumità propria e del figlio, nonché il protrarsi del mutamen-
to necessitato delle proprie abitudini di vita. Lo stato di alterazione e di turbamen-
to psicologico e comportamentale…, pur non penalmente rilevante, in via auto-
noma, nella sua iniziale esistenza, ha acquistato, a seguito dell’entrata in vigore del
D.L. 23 febbraio 2009, art. 7, n. 11 (conv. in L. n. 38 del 2009), una propria valen-
za offensiva, in virtù del suo perpetuarsi e radicarsi nella psiche, nei comporta-
menti quotidiani, nella libertà di autodeterminarsi nella scelta dei luoghi, dei com-
portanti, delle frequentazioni della donna. Il reato in esame si è perfezionato non
nel momento in cui si è instaurata la condotta persecutoria, ma nel momento in
cui si è realizzata - con l’entrata in vigore della norma incriminatrice - la rilevanza
giuridica, nell’esistenza psicologica e nella vita di relazione, del grave stato di ansia
e di paura, nonché dei fondati timori per l’incolumità fisica propria (della vittima
n.d.r.) e del figlio. Le radici storiche e l’inizio della condotta di persecuzione in
tempo antecedente alla configurazione normativa del reato di stalking non posso-
no proiettare la loro irrilevanza penale su atti successivi - degradandoli a post fac-
tum non punibile - del frazionato comportamento invasivo, in tutta la sua evolu-
zione (antecedente e successiva all’entrata in vigore della norma incriminatrice),
quando sia accertata - come nel caso di specie - la reiterazione di atti di aggres-
sione e di molestia, idonei - anche a causa del pregresso affievolimento delle capa-
cità di resistenza e di autodifesa - a creare nella vittima lo status di persona lesa
nella propria libertà morale; quando sia accertata quindi la sussistenza - in data
successiva all’entrata in vigore del D.L. n. 11 del 2009 - di atti capaci di causare
l’evento di danno, previsto e punito dall’art. 612 bis c.p.”.
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Sotto un secondo, diverso profilo, la giurisprudenza ha manifestato un
particolare interesse alla fenomenologia delle forme di manifestazioni del reato,
rilevando in particolare che “In tema di stalking, la condotta offensiva può esse-
re rivolta anche a più soggetti e non necessariamente ad un determinato indivi-
duo; sicché va punito per stalking anche chi minaccia indistintamente tutti i sog-
getti facenti parte di un condominio” (Cassazione penale sez. V, 7 aprile 2011,
n. 20895).

Interessanti le puntualizzazioni della Corte:
“Va quindi osservato che la locuzione condotte reiterate vuoi dire che si è

in presenza di reato complesso, la cui “condotta criminosa”, cioè l’azione od
omissione di cui è conseguenza l’evento da cui dipende l’esistenza del reato (art.
40 c.p.) è, nel caso di specie, integrata da atti per sè costitutivi di condotte di
minaccia o molestia. Pertanto il carattere decisivo della condotta criminosa con-
siste nella “ripetizione” di “atti” qualificati “persecutori”, in quanto il loro insie-
me cagiona l’evento ulteriore assorbente del reato sopra indicato… Si pensi al
caso di colui che minacci d’abitudine qualsiasi persona attenda ogni mattino nei
luogo solito un mezzo di trasporto per recarsi al lavoro. La minaccia in tal caso
assorbe bensì la molestia nei confronti della persona cui è rivolta, ma non la
molestia arrecata alle altre persone presenti. Perciò può essere decisivo ai fini
dell’art. 612 bis, che in diversa occasione altra persona, già molestata, sia ogget-
to diretto di nuova molestia da parte dell’agente. È dunque ineludibile l’impli-
cazione che l’offesa arrecata ad una persona per la sua appartenenza ad un
genere turbi per sé ogni altra che faccia parte dello stesso genere. E se la con-
dotta è reiterata indiscriminatamente contro talaltra, perché vive nello stesso
luogo privato, sì da esserne per questa ragione occasionale destinataria come la
precedente persona minacciata o molestata, il fatto genera all’evidenza il turba-
mento di entrambe”.

Osserva inoltre la Corte che “se la norma incriminatrice di cui all’art. 612
bis è speciale rispetto a quelle che prevedono i reati di minaccia o molestia, non
lo è rispetto all’art. 610 c.c. La violenza privata anzitutto può essere commessa
con atti di per sé violenti ed è poi soprattutto finalizzata a costringere la persona
offesa a fare, non fare, tollerare o omettere qualche cosa, cioè ad obbligarla ad
uno specifico comportamento. 
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La previsione dell’art. 610 c.p. perciò non genera solo il turbamento emo-
tivo occasionale dell’offeso per il riferimento ad un male futuro, ma esclude la
sua stessa volontà in atto di determinarsi nella propria attività, d’onde il quid
pluris di cui all’art. 610 c.p.”. 

Analogamente l’Ufficio Indagini preliminari Milano, con pronuncia in
data 10 dicembre 2012, ha ribadito che “Il reato di cui all’art 612-bis c.p. è con-
figurabile anche con riferimento agli atti persecutori ai danni di più persone
coabitanti nello stesso condominio e anche quando gli atti persecutori siano
diretti singolarmente a persone diverse ma provochino uno o più degli eventi
descritti dalla norma (ansia, paura, modifica delle condizioni di vita) a tutte le
altre”. 

Come si evince anche dalle massime da ultimo citate, un terzo importante
filone giurisprudenziale investe il tema dei rapporti del reato in esame con altre
fattispecie delittuose, in particolare con quella di violenza privata, che sono stati
oggetto di plurime pronunce.

In particolare, III Sezione Penale del supremo Collegio, con sentenza in
data 20 marzo 2013, n. 25889, ha affermato che “Il reato di violenza privata è
speciale rispetto al reato di atti persecutori di cui all’art. 612 bis c.p. in conside-
razione dell’elemento specializzante dato dallo scopo di costringere altri a fare,
tollerare od omettere qualcosa, impedendone la libera determinazione con
una condotta immediatamente produttiva di una situazione idonea ad incidere
sulla libertà psichica del soggetto passivo”.

In particolare, sotto il profilo dogmatico, la Corte ha precisato che “La fat-
tispecie criminosa di atti persecutori (stalking), di cui all’art. 612 bis c.p., tutela il
singolo cittadino da comportamenti che ne condizionino pesantemente la vita
e la tranquillità personale, procurando ansie, preoccupazioni e paure. Essa è
finalizzata a garantire alla personalità individuale l’isolamento da influenze per-
turbatrici.

Ipotesi speciale rispetto a tale reato è il delitto di violenza privata, per la
cui configurazione non è sufficiente che sia stato indotto nella vittima uno stato
di ansia e di timore per la propria incolumità, fungendo invece da elemento spe-
cializzante lo scopo di costringere altri - contro la sua volontà - a fare, tollerare
o omettere qualcosa, impedendone la libera determinazione con una condotta
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immediatamente produttiva di una situazione idonea ad incidere sulla libertà
psichica (di determinazione e azione) del soggetto passivo”.

Il reato di violenza privata è caratterizzato da dolo generico, che consiste
nella coscienza e volontà di costringere il destinatario della violenza a tenere,
contro la sua volontà, la condotta pretesa dall’agente.

Del tutto complementare all’analisi svolta, è l’indagine sul concorso appa-
rente di norme, assai rilevante nelle problematiche in esame e di elevata fre-
quenza statistica, inerenti i maltrattamenti in famiglia.

In particolare la giurisprudenza si è soffermata, non senza qualche contra-
sto, sui presupposti di integrazione della fattispecie di atti persecutori ex art.
612 bis c.p. ovvero su quella di maltrattamenti in famiglia - art.572 c.p. -, peral-
tro analizzando per lo più la fattispecie di stalking nella sua formulazione origi-
naria.

La Suprema Corte (Cassazione penale, sez. V, 06 marzo 2013, n.19545)
ha chiarito che “In tema di rapporti tra il delitto di maltrattamenti in famiglia
e quello di atti persecutori, salvo il rispetto della clausola di sussidiarietà, pre-
vista dall’art. 612 bis, comma 1, c.p., è applicabile il più grave reato di maltrat-
tamenti quando la condotta valga ad integrare gli elementi tipici della relativa
fattispecie. 

È viceversa configurabile l’ipotesi aggravata del delitto di atti persecutori,
in presenza di comportamenti che, sorti in seno alla comunità familiare (o a
questa assimilata), ovvero determinati dalla sua esistenza, esulino dalla fattispe-
cie dei maltrattamenti per la sopravvenuta cessazione del vincolo familiare e/o
affettivo, o comunque dalla sua attualità temporale”.

Ha osservato altresì la Corte, incidenter tantum, come lo stalking sia reato
che si consuma, come si è visto, con eventi alternativi, costituiti dal perdurante
e grave stato d’ansia (che può ricavarsi da elementi sintomatici desumibili tanto
dalle dichiarazioni della vittima, quanto dai suoi comportamenti conseguenti
alla condotta posta in essere dall’agente, e infine - dalla condotta medesima del
reo, in ragione della sua astratta idoneità a causare l’evento e del suo profilo
concreto in riferimento alle effettive condizioni di luogo e di tempo in cui è
stata consumata) o, in alternativa, dal fondato timore per la propria o altrui
incolumità, o infine dall’alterazione delle condizioni di vita.
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Analoga tale tesi viene ribadita in altre pronunce: “In tema di rapporti fra
il reato di maltrattamenti in famiglia e quello di atti persecutori (art. 612 bis,
c.p.), salvo il rispetto della clausola di sussidiarietà prevista dall’art. 612 bis,
comma 1, c.p. - che rende applicabile il più grave reato di maltrattamenti quan-
do la condotta valga a integrare gli elementi tipici della relativa fattispecie - è
invece configurabile l’ipotesi aggravata del reato di atti persecutori (prevista dal-
l’art. 612 bis, comma 2, c.p.) in presenza di comportamenti che, sorti nell’am-
bito di una comunità familiare (o a questa assimilata), ovvero determinati dalla
sua esistenza e sviluppo, esulino dalla fattispecie dei maltrattamenti per la
sopravvenuta cessazione del vincolo familiare ed affettivo o comunque della
sua attualità temporale. (In motivazione, la S.C. ha precisato che ciò può valere,
in particolare, in caso di divorzio o di relazione affettiva definitivamente cessata
con la persona offesa, ravvisandosi il reato di maltrattamenti in caso di condotta
posta in essere in presenza di una separazione legale o di fatto) (Cassazione
penale sez. VI, 24 novembre 2011, n. 24575).

In quest’ultima pronuncia, la VI Sez. Penale della Cassazione ha puntualiz-
zato come “Il reato di maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.) si distingue da
quello di stalking (art. 612 bis), anche se le condotte materiali dei reati appaiano
omologabili per modalità esecutive e per tipologia lesiva”. Il reato di maltratta-
menti familiari, infatti, è un reato proprio, potendo essere commesso soltanto da
chi ricopre un “ruolo” nel contesto della famiglia (coniuge, genitore, figlio) o una
posizione di “autorità” o peculiare “affidamento” nelle aggregazioni comunitarie
assimilate alla famiglia dall’art. 572 c.p. Il reato di atti persecutori è, invece, un
reato contro la persona e in particolare contro la libertà morale, che può essere
commesso da chiunque con atti di minaccia o molestia “reiterati” (reato abituale)
e che non presuppone l’esistenza di interrelazioni soggettive specifiche. 

Il Supremo Collegio ha ribadito quindi che l’art. 612 bis c.p. non ha affatto
abrogato la fattispecie dei maltrattamenti in famiglia, e l’oggettività giuridica
delle due fattispecie di cui agli artt. 572 e 612 bis c.p. è significativamente diver-
sa, essendo il primo reato ( ferma una certa plurioffensività), posto contro la
famiglia e l’assistenza familiare, il cui oggetto giuridico è l’interesse dello Stato
alla tutela della famiglia, intesa nel senso più ampio di sodalizio di persone stret-
te da consuetudine di vita, relazioni e solidarietà reciproche a prescindere dalla
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convivenza o una stabile coabitazione. Come pure diversi sono i soggetti attivi
e passivi delle due condotte illecite, benché le condotte materiali dei reati appa-
iano simili per offensività e modalità esecutive: il reato di maltrattamenti fami-
liari è un reato proprio, che può essere commesso solo da chi riveste un “ruolo”
nell’ambito di una famiglia (coniuge, genitore, figlio) ovvero una posizione di
“autorità” in tutte le relazioni interpersonali assimilate alla famiglia dall’art. 572
c.p. (aggregazioni finalizzate a educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia,
professione o arte e correlativamente la persona offesa deve far parte di tali
aggregazioni familiari o assimilate).

Per contro, il reato di atti persecutori offende la persona e la sua libertà
morale e può essere commesso da “chiunque”, con atti di minaccia o molestia
“reiterati”, in assenza di particolari interrelazioni soggettive, che emergono solo
nella forma aggravata del reato prevista dal II c. dell’art. 612 bis c.p. che diviene
reato “proprio”: in tal caso, il soggetto attivo può essere solo il coniuge legal-
mente separato o divorziato o un soggetto che sia stato legato da relazione
affettiva alla persona offesa, situazioni assimilabili alla famiglia in senso stretto
e non invece alla altre aggregazioni previste dall’art.572 c.p.

Sulla base di ciò il Supremo Collegio ritiene che “ferma l’eventualità ben
possibile di un concorso apparente di norme che renda applicabili (concorrenti)
entrambi i reati di maltrattamenti e di atti persecutori, il reato di cui all’art. 612
bis c.p. diviene idoneo a sanzionare con effetti diacronici comportamenti che,
sorti in seno alla comunità familiare (o assimilata) ovvero determinati dalla sua
esistenza e sviluppo, esulerebbero dalla fattispecie dei maltrattamenti per la
sopravvenuta cessazione del vincolo o sodalizio familiare e affettivo o comun-
que della sua attualità e continuità temporale. Ciò che può valere, in particolare
(se non unicamente), in caso di divorzio o di “relazione affettiva” definitivamen-
te cessata, giacché anche in caso di separazione legale (oltre che di fatto) questa
S.C. ha affermato la ravvisabilità del reato di maltrattamenti, al venir meno degli
obblighi di convivenza e fedeltà non corrispondendo il venir meno anche dei
doveri di reciproco rispetto e di assistenza morale e materiale tra i coniugi”.

Di tenore diverso altre pronunce del Supremo Collegio, che ipotizzano il
configurarsi del più grave reato di maltrattamenti anche in tutte le ipotesi di ces-
sazione della convivenza.
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Con sentenza n. 7369, in data 13 novembre 2012, la VI Sezione della
Cassazione ha per contro che “Il delitto di maltrattamenti in famiglia in danno
del coniuge assorbe i reati di ingiuria, molestia ed atti persecutori anche in caso
di separazione e di conseguente cessazione della convivenza, rimanendo integri
i doveri di rispetto reciproco, di assistenza morale e materiale e di solidarietà che
nascono dal rapporto coniugale”. 

In base a tale diverso orientamento, la cessazione della convivenza non
“può considerarsi idonea a tracciare un discrimen tra l’area di operatività della
fattispecie astratta di cui all’art. 572 c.p. e quella delle ipotesi criminose di cui agli
artt. 660, 594 e 612 bis c.p., poiché, secondo un consolidato orientamento giuri-
sprudenziale, la cessazione del rapporto di convivenza, ad esempio a seguito di
separazione legale o di fatto, non influisce sulla sussistenza del reato di maltrat-
tamenti, rimanendo integri, anche in tal caso, i doveri di rispetto reciproco, di
assistenza morale e materiale e di solidarietà che nascono dal rapporto coniugale.
Ciò si desume dalla lettera della norma, che, nella formulazione antecedente alle
modifiche introdotte con L. 1 ottobre 2012 n. 172, punisce la condotta di chi
sottoponga a maltrattamenti una persona della famiglia, senza richiedere che il
vincolo familiare si accompagni necessariamente ad un rapporto di convivenza
o di coabitazione (Cass. Sez. 6^, 1 febbraio 1999, Valente, Guida al dir. 1999, n.
30, 112; Cass. Sez. 6^ 22 settembre 2003 n. 49109, Cass. pen. 2005, 62). E questo
principio è stato specificamente affermato anche in relazione al caso di sistema-
tici atti di percosse, ingiurie, minacce e molestie, da parte del marito, nei confron-
ti della moglie separata (Cass. Sez. 6^, 27 giugno 2008, n. 34151, Foro it. 2008,
11, 546). Dunque laddove l’agente, come nel caso in disamina, perseveri nelle
condotte integranti il reato di maltrattamenti, dopo la cessazione della conviven-
za, senza alcuno iato cronologico, si verifica una protrazione dell’arco temporale
di esplicazione del reato di cui all’art. 572 c.p.”. 

Di conseguenza, secondo questa giurisprudenza, opera in tali situazioni la
clausola di sussidiarietà prevista dall’art. 612 bis c.p., fattispecie quest’ultima che
resta assorbita nel delitto di maltrattamenti. Altrettanto dicasi i reati di cui agli
artt. 594 e 660 c.p., giacché se i maltrattamenti si sono protratti senza soluzione
di continuità ricomprendono le diverse condotte di minaccia, ingiuria, percosse,
atti persecutori, assorbiti in un unico reato di maltrattamenti. 
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Infine una recente pronuncia ritiene lo stalking configurabile anche in
assenza di legami affettivi(19) tra vittima e carnefice. Nel caso di specie (consi-
stente in una serie di condotte minacciose, ingiuriose, moleste - attraverso l’in-
vio di sms, lettere e comunicazioni di vario genere, pedinamenti, appostamenti,
passaggi sotto casa e il luogo di lavoro, migliaia di contatti telefonici, nei con-
fronti di un soggetto nei confronti del quale i contatti affettivi erano cessati da
tempo, che hanno dato origine ad un vero e proprio stillicidio persecutorio in
grado di determinare un disequilibrio psicologico nella persona offesa, costrin-
gendola a mutare le sue abitudini di vita), secondo il Supremo Collegio deve
ritenersi infondato il ricorso in merito alla sottesa inconfigurabilità del delitto di
atti persecutori, anche quando vittima del reato non sia una persona legata
all’agente da “vincoli affettivi”, atteso il reato in questione non limita e circo-
scrive la natura e le qualità della parte lesa, nel senso supposto dal ricorrente.
Anche dal punto di vista della collocazione sistematica della norma, la figura del
reato di cui all’art. 612 bis c.p. è stata inserita dal legislatore nei delitti contro la
libertà morale della persona, a differenza di altri, quale l’art. 572 c.p. inserito nei
delitti contro l’assistenza familiare.

Conclusivamente, alla luce di tutte le argomentazioni svolte, per una
migliore individuazione anche nell’interpretazione evolutiva della fattispecie,
non può non rilevarsi che il parametro comune idoneo a qualificare come illeciti
gli atti di stalking è, dunque, quello di palese rilevanza vittimologia, del disagio
grave e della sofferenza individuale che, come tali, hanno una dimensione sog-
gettiva, ma che agli effetti specifici della legge penale esorbitano la mera sog-
gettività per integrare un significativo disturbo psichico, perdurante e grave,
sotto i diversi profili individuati dalla norma. 

Va infatti ribadito che la violenza contro la persona, sia essa fisica o psico-
logica, connaturata alla natura persecutoria degli atti di stalking, lede in modo gra-
vissimo i diritti fondamentali della persona, sotto i diversi profili dell’incolumità
personale, della libertà fisica e soprattutto morale, della dignità, della riservatezza.
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(19) - Cfr. Cassazione penale, sez. V, sentenza 10 settembre 2014, n. 37448: “In tema di stalking, ai

fini della configurabilità del delitto di cui all’art. 612 bis c.p. non rileva la sussistenza o meno
di vincoli affettivi tra agente e persona offesa; infatti, anche in assenza di tali vincoli si può
comunque configurare il predetto reato”.



Èovvio che quindi si vengano a generare conseguenze rilevanti, non solo
sotto un profilo biologico per l’ipotesi di vere e proprie aggressioni e lesioni
fisiche, ma anche sotto un profilo psicologico, riferibili a figure già individuate
nel Manuale statistico-diagnostico dei disturbi mentali DSM IV - Text Revision,
che andranno attentamente valutati anche alla luce del recentissimo DSM V., al
fine di assicurare alla vittima adeguati presidi terapeutici e appropriati risarci-
menti del danno.

Il presupposto generale è uno stato di assoluta insicurezza in cui vive la
vittima dello stalker, che produce stati d’ansia permanenti, forieri di patologie
fisiche e psicologiche.

Ansia, paure e timore circa la propria incolumità fisica e la propria libertà
di vita, ma anche per la propria dignità e riservatezza personali, a fronte di tec-
niche sistematiche di diffamazione molesta, di dileggio e scenate pubbliche insi-
stenti, sovente posti in essere anche sul luogo di lavoro, di tentativi di isolamen-
to e intimidazione.

A questo stato d’ansia ed eccitazione (arousal) patologica, si associa soven-
te un sentimento di impotenza a fronte di prevaricazioni reiterate e compulsive,
di petulante ossessività anancastica, che determina irritabilità, sottovalutazione
di sé e calo complessivo di tutte le risorse psicofisiche individuali.

Questo stato d’animo determina sovente veri e propri disturbi mentali,
che possono andare dal disturbo distimico (F34.1 del DSM-IV) ad esordio tar-
divo, reattivo e situazionale a cause esogene ambientali, al disturbo d’ansia
generalizzata, (F41.1 del DSM-IV) con somatizzazioni polidistrettuali neurove-
getative, sino ad un vero e proprio disturbo post-traumatico da stress (DPTS),
con la sintomatologia tipica di questo grave disturbo, stordimento e stati con-
fusionali, difficoltà di concentrazione, insonnia, incubi notturni, episodi rivitti-
mizzanti di flash-back inerenti situazioni traumatiche, irritabilità elevata, aggres-
sività e tensione generalizzate.

Si tratta di situazioni idonee a sconvolgere i ritmi e le scelte di vita della
vittima, generando situazioni ossessive nella stessa, che tende ad isolarsi e non
trovare capacità di dialogo con alcuno, o per timore di non essere creduta o per
timore di ingenerare paura e ansia anche verso persone care.

Il danno da stalking va collegato ad eventi precisi, che la norma ricollega a
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“un grave stato d’ansia e paura”, ovvero “al fondato timore per l’incolumità
propria o di un prossimo congiunto” ovvero ancora “alla costrizione imposta
alla vittima di alterare le proprie abitudini di vita”, una sorta pregiudizio rilevan-
te nella qualità della vita della vittima che echeggia immediatamente la contesta-
ta nozione di danno esistenziale, introducendone quasi una formulazione nor-
mativa.

Il danno in senso civilistico, alla luce della più recente giurisprudenza del
Supremo Collegio(20), può essere patrimoniale o non patrimoniale, rientrando in
quest’ultimo il danno morale soggettivo, quello biologico (di natura fisica o psi-
chica), o scaturente da lesione di interessi costituzionalmente tutelati (impro-
priamente definito esistenziale): non pare dubitabile, nella misura in cui
Costituzione garantisce e promuove il pieno sviluppo della persona umana, che
il danno da stalking violi interessi costituzionali ed imponga un risarcimento del
danno ispirato ai criteri della integralità.

Peraltro, attesa la citata giurisprudenza civile e in particolare le sentenze
cosiddette “di S. Martino”, ove la vittima di stalking lamentasse e provasse di
aver subito un danno morale soggettivo (pretium doloris, patimento, ansia,
paura, sofferenza, che nel caso di specie appare in re ipsa), un danno biologico
di natura psichica accertato in sede medico-legale e un effettivo pregiudizio alla
qualità della vita, quindi un danno esistenziale da lesione d’interessi costituzio-
nali, tutti tali profili risulterebbero risarcibili come voci o profili di un unitario
macro-danno non patrimoniale.

Il danno e il relativo risarcimento possono essere fatti valere mediante la
costituzione di parte civile nel processo penale ovvero nelle sedi proprie del
processo civile, introducendo prove documentali, testimoniali e peritali, dal
momento che in tale sede la vittima dovrà introdurre la prova del fatto (an),
l’elemento soggettivo riferibile all’autore e il nesso causale tra le condotte e il
danno, oltre alla quantificazione dello stesso (quantum).

Inevitabilmente determinate poste risarcitorie, con particolare riferimento
al danno morale, sul quale non paiono porsi problematiche inerenti l’an ma
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(20) - Per tutte, le note Cass. civ. 31 maggio 2003, nn. 8827 e 8828 e soprattutto le pronunce a Sez.

Un. civ., 11 novembre 2008, nn. 26972, 26973, 26974, 26975.



piuttosto inerenti il quantum, andranno rimesse alla valutazione equitativa del
giudice, ma la particolare sensibilità e la larga applicazione giurisprudenziale che
si è creata intorno a questa fattispecie certamente contribuirà alla valorizzazione
adeguata anche di tale titolo, a giusto ristoro degli interessi della Vittima, che
deve restare al centro dell’attenzione del sistema della Giustizia Penale.
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Denise Kiernan

Le donne che cambiaro-
no la Seconda Guerra
Mondiale

Newton Compton
2015, pagg. 384
euro 9,90

Interessante saggio storico,
compilato - con piglio nar-
rativo che ricalca la formu-
la del romanzo - da Denise
Kiernan, giornalista, autri-
ce e produttrice televisiva,
già scrittrice di saggi e
opere destinate all’infanzia. 
L’opera narra le vicende
della popolazione della cit-
tadina di Oak Ridge, in
Tennessee la quale, negli
anni ’40, nel primo quin-
quennio degli anni ’40, pur
non comparendo in alcuna
mappa ufficiale, contava
una popolazione di 75,000
anime e consumava più
energia di una metropoli
come New York. I suoi
abitanti, incluse molte
donne provenienti da ogni
parte del paese, prevalente-
mente dal sud, erano inte-
ressati al cosiddetto

Progetto Manhattan, finan-
ziato dal governo degli
Stati Uniti e finalizzato alla
creazione della prima
bomba atomica. 
Grazie all’opera di studio
della Kiernam - prevalente-
mente incentrato sull’anali-
si dettagliata della docu-
mentazione desecretata in
possesso all’amministrazio-
ne americana nonché su
interviste a lei rilasciate
dalle protagoniste ancora
in vita che parteciparono al
piano - viene svelata una
delle vicende più interes-
santi del secondo conflitto,
incentrata sulla lavorazione
dell’uranio e del plutonio,
sostanze necessarie alla
realizzazione dell’ordigno
che decreterà le sorti defi-
nitive del conflitto. 
Il programma - che aveva a
capo il generale Leslie
Groves e coinvolgeva
scienziati del calibro di
Robert Oppenheimer e i
premi Nobel Enrico Fermi
e Ernest Lawrence - fu
concretizzato in tempi
ristrettissimi, rispettando i
rigorosi criteri imposti
dalle restrittive esigenze di
riservatezza: ogni singola
cellula interessata al pro-
getto, infatti, svolgeva un
compito specifico in
maniera del tutto autono-

ma rispetto alle altre omo-
loghe, ovviamente anche a
loro insaputa, e consegnava
quanto realizzato ad uno
staff  di operatori presso il
quale operavano elementi
non coinvolti in alcuna
delle precedenti fasi di
lavorazione. In una tale
compagine di circospetta
prudenza procedurale, è
curioso apprendere che
l’ordigno non veniva chia-
mato bomba, ma “gadget”
mentre con i termini
“tubealloy” e “49” si indi-
cavano rispettivamente
l’uranio e il plutonio.
Invero, il Progetto
Manhattan, nella sua inte-
rezza, è già oggi piuttosto
noto. Tuttavia, l’autrice
concentra i suoi sforzi
espositivi prevalentemente
sull’operato svolto dalle
donne (operaie, analiste,
chimiche, fisiche) le cui vite
sono state ricostruite non
soltanto con specifico rife-
rimento all’apporto scienti-
fico fornito, ma anche con
attento sguardo alla quoti-
dianità, nella compagine di
una cittadina nata dal nulla
e cresciuta in pochissimo
tempo, strutturata su file
composte di asettici prefab-
bricati, ove l’istituzione di
danze, giochi e lotterie non
bastò a stemperare le ten-

LIBRI
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sioni e lo stress determinati
da un imperante sovraffol-
lamento, aggravato dalla
comunanza di cucine e ser-
vizi igienici, da ritmi pres-
santi di lavoro, da ansie e
paturnie legate al descritto
clima di segretezza. 
L’opera è stata già pubbli-
cata negli Stati Uniti con un
grande riscontro di pubbli-
co - talchè è stata segnalata
per lungo tempo tra le più
interessanti uscite editoria-
li, tanto dal New York
Times, quanto dal Los
Angeles Times - suscitando
peraltro l’interesse di un
colosso cinematografico
come la Sony che, dopo
averne acquistato i diritti,
ne ha tratto una avvincente
serie TV dal titolo
Manhattan.

Ten. Col. Gianluca Livi

Barry Strass

L’arte del comando

Editore la terza
Pagg. 250, 
euro 18,00

Barry Strauss, professore di
Storia alla Comell

University prova ad inserirsi
nella sterminata letteratura
dedicata a Giulio Cesare,
Annibale ed Alessandro
Magno in un modo nuovo
ed originale. Come il titolo
lascia supporre, “L’arte del
comando - Alessandro -
Annibale - Cesare” non
vuole essere l’ennesima bio-
grafia di uno (o in questo
caso di tutti e tre) i principa-
li condottieri del mondo
antico ma un confronto tra
i tre ed il loro stile di
comando analizzandone
somiglianze e differenze.
Il docente americano, infat-
ti, dopo aver evidenziato
quelle che lui ritiene essere
le qualità (anche se vengo-
no  denominate  “chiavi
del  successo”) di un
comandante  ed averle
ritrovate  nella vita dei tre
soggetti analizzati (ambi-
zione, capacità di valutazio-
ne,  attitudine al comando,
audacia, adattabilità, infra-
strutture,  strategia,  terro-
re, capacità di distinguersi
e divina provvidenza),
parla  delle “cinque fasi
della guerra” (attacco -resi-
stenza - scontro - chiusura
della rete -fermarsi al
momento giusto) che lui
intende poi  effettivamente
comparare  in  Giulio
Cesare,  Annibale  ed

Alessandro  Magno  e che
formano oggetto di gran
parte dell’opera.
I tre soggetti solo apparen-
temente vengono posti
sullo stesso piano e qui
paragonati  ma in realtà  lo
Strauss sceglie deliberata-
mente  di analizzare  fasi di
vita  diverse  dei tre con-
dottieri.  Se per  Giulio
Cesare si va dall’attraversa-
mento  del Rubicone  fino
alle battaglie  di Tapso,
Munda  ed  alla morte,
escludendo quasi totalmen-
te (se non per qualche velo-
ce ma non determinante
rimando) tutta la fase ante-
cedente della vita del con-
dottiero romano (e quindi
cancellando quasi a piè pari
la fase politica di  Cesare  e
la  Campagna  di  Gallia),
per  Alessandro  Magno
l’inizio  effettivo  è  l’attra-
versamento dell’Ellesponto
e  l’inizio  della  campagna
di conquista  dell’Impero
Persiano  per  terminare
con  la morte del re mace-
done.  Annibale,  infine,
viene analizzato dalla par-
tenza  per  la Campagna
d’Italia fino alla battaglia  di
Canne  e poi,  con un rapi-
do  salto in avanti, alla bat-
taglia  di Zama ed al ruolo
politico poi tenuto dal
punico in Cartagine.
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Destreggiandosi in questo
modo e prendendo in con-
siderazione di fatto un
lasso di tempo di cinque
anni (per Giulio Cesare) e
mettendolo a confronto
con vite intere (per
Annibale si prendono in
considerazione oltre ven-
t’anni, per Alessandro
Magno 10 anni) l’autore
compie una forzatura,

soprattutto perché nel caso
di Giulio Cesare viene
annullata una parte di vita
non solo lunga (quasi
trent’anni) ma anche ric-
chissima di fatti ed eventi
(che culminano con la
Campagna di Gallia). Le
singole comparazioni com-
piute nel libro, tuttavia,
appaiono molto interessan-
ti, soprattutto perché per-

mettono di rileggere i tre
personaggi sotto un punto
di vista particolarmente
interessante e nuovo. Tale
impostazione, va detto,
necessita di un lettore già
adeguatamente preparato
sia sulla storia antica che
sulle biografie dei tre per-
sonaggi.

Ten. Federico Angeletti
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Informazioni della Difesa

Nel n. 1/2015 sono stati
pubblicati, in apertura, gli
interventi tenuti a Roma il
28 febbraio 2015 in occa-
sione dell’avvicendamento
del Capo di Stato Maggiore
della Difesa rispettivamen-
te dal Ministro della Difesa,
Sen. Roberta Pinotti, dal
Capo di SMD cedente,
Ammiraglio Luigi Binelli
Mantelli e da quello suben-
trante, Generale Claudio
Graziano, a seguire gli arti-
coli di Mauro QUARTA
“Lo Stato Maggiore della
Difesa e le Campagne
Multinazionali di Sviluppo
di Capacità Militari”,
Giovanni SORRENTINO
“Naval Ships Combat
Systems. La relazione del
Segretario Generale della
Difesa sui sistemi di combat-
timento navale al Defence
Tchnology Asia 2015”, Mario
di GIROLAMO “Il valore
aggiunto del Mentoring nel-
l’iter di addestramento degli
Istituti di Formazione
dell’Esercito”, Mario
RENNA “Eufor RCA – I
genieri italiani in Centrafrica

con la missione dell’Unione
Europea”, Gianlorenzo
CAPANO “413 a.C. -
L’assedio di Siracusa”,
Francesco PALMAS “Gli eli-
cotteri dalla nascita alle prime
operazioni in teatro”. 

Rivista Militare

Del n. 1/2015, gennaio-
febbraio, segnaliamo, in
apertura, la pubblicazione
di un articolo dedicato alla
elezione del nuovo Capo
dello Stato, a seguire degli
articoli di Daniele CELLA-
MARE “La caduta del
muro di Berlino”, Antonio
CIABATTINI LEONAR-
DI “Controllo degli arma-
menti”, Vittorfranco PISA-
NO “Lo Stato islamico di
Iraq e Siria”, Arduino
PANICCIA “Lo Yemen”,
Ben Hodges “U.S. Army
Europe e l’Esercito
Italiano alla base di Strong
Europe”, Giovanni
GAGLIANO “Il ruolo
della NATO CFI nell’evo-
luzione dell’Alleanza”,
Giorgio NAPOLETANO
“Il ruolo della componente
esplorante nello sviluppo
della Combat Intelligence”,
Claudio BEGGIATO
“La guerra elettronica”,
Massimo PIAZZA “Rischi
da esposizione al rumore”. 

Rivista Marittima

Il numero di gennaio 2015
presenta gli articoli di
Massimo de LEONARDIS
“La marittimità nella politi-
ca estera e militare dello
Stato italiano”, Patrizio
RAPALINO “Dalla
Guerra al dopo Guerra
Fredda”, Gianluca SAR-
DELLONE “Russia-Cina.
Intesa tattica o alleanza
strategica?”, Michele
COSENTINO e Luca
PERUZZI “Euronaval
2014, rassegna mondiale
all’avanguardia”, Stefano
MONTI “Isole di plasti-
ca”, Domenico VEC-
CHIONI “Il tesoro del
Colossus”, Massimo
FRANCHI “Guerra e
commercio”, Enrico CER-
NUSCHI “Un piccolo suc-
cesso ignorato”.
Nel numero di febbraio
2015 sono stati pubblicati
gli articoli di Alessandro
COLOMBO “Europa e
Mediterraneo dopo gli
attentati di Parigi”,
Florence GAUB “Libia:
una Somalia nel
Mediterraneo?”, Renato
GIOCONDO “La strage
terroristica di Parigi”,
Pietro BATACCHI “La
guerra a ISIL entra nel
vivo”, Andrea FALCONI

RIVISTE
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“Il futuro della Marina
azera”, Rodolfo BASTIA-
NELLI “La storia della
forza nucleare israeliana”,
Italo OTTONELLO
“Come Lord Nelson si
scavò la bara”, Alessandro
TURRINI “L’apparecchio
Ferretti, lo schnorkel italia-
no”, Andrea TIRONDO-
LA “Le due notti senza
luna del piroscafo
Timavo”. 
Il numero di marzo 2015
presenta gli articoli di
Stefano ROCCA “La Libia
oggi”, Andrea MARCI-
GLIANO “Le due porte di
Suez”, Fabio CAFFIO “Le
frontiere marittime euro-
pee: esiste una ZEE della
UE?”, Stefano FELICIA-
NI BECCARI e Francesco
LOMBARDI “Il contesto
Second Thomas Shoal”,
Michele COSENTINO
“La Deutsche Marine: dal
Baltico all’Oceano
Indiano”, Flavia LA
SPADA “Le autostrade del
mare in 3D”, Massimo
BALDACCI “Jihad e rego-
le militari di ingaggio”,
Enrico CERNUSCHI
“Piccole cause grandi effet-
ti”, Giancarlo FINIZIO
“La domenica di Coronel”,
Pier Paolo RAMOINO
“La Pearl Harbor australia-
na”.

Rivista Aeronautica

Nel n. 1/2015 sono stati
pubblicati gli articoli a cura
della Redazione “Quando
l’innovazione arriva dal
cielo”, di Luca RICCI “F-
35: la manutenzione euro-
pea sarà Made in Italy”,
Santiago RIVAS e
Giovanni COLLA “F-16:
in volo sulle Ande 18”,
Carmen Zaira ZAPPAVI-
GNA “A.400M: la premiè-
re fois a Verona
Villafranca”, Maurizio
ZAZZARO “Aviolancio al
2° Stormo”, Stefano
COSCI “In mare la salvez-
za arriva dal cielo”, della
Redazione “Frontiera balti-
ca”, Andrea RADICCHI
“IPTS 2020: le prime aqui-
le multicrew”, Antonio
CALABRESE e Emanuele
S A L V A T I
“Biocontenimento: un’ec-
cellenza da esportare”,
Fabrizio BECCARISI
“Trasporto sanitario a
lungo raggio”, della
Redazione “NATO
Training Synchronisation
Conference 2015”, Nicola
FOSCHIA “Il ritorno dei
Cavalieri Neri”, Remo
GUIDI “NAS Pensacola
Air Show”, Antonio
CALABRESE e Emanuele
SALVATI “Memoria e

identità”, Guido DE
ROSA “Music is my aero-
plane”, Serafino DURAN-
TE “@AstroSamantha:
missione in corso!”, Marco
CIOLLI “Lift-off  to spla-
shdown”.
Del n. 2/2015 segnaliamo
la pubblicazione degli arti-
coli di Stefano COSCI
“92° Anniversario
dell’Aeronautica Militare –
Forza Armata al servizio
del Paese”, del 3° Reparto
dello SMA “Potere aereo
nel ruolo Counter
Insurgency”, Javier FRAN-
CO e Santiago RIVAS
“Alas Purpúra 2015”,
Sergio LANNA e Gianluca
STORTI “Real Thaw
2015”, Alberto FACCINI
“L’Accademia vola”,
Stefano ROMITO “ITAS
72”, Serafino DURANTE
“Frecce Tricolori: al via la
stagione 2015”, Luca
RICCI “Roll out F-35: un
traguardo importante!”,
Stefano COSCI “Comando
Aeronautica Militare
Roma”, Luca RICCI
“Aspettando Roma Drone
2015”, Emanuele SALVA-
TI “IDEX 2015”, Antonio
CALABRESE e Emanuele
SALVATI “LIMA 2015”,
Igino Maria COGGI “Il
traffico aereo mondiale”,
Remo GUIDI
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tra prevenzione e repressio-
ne”, Paolo CENTORE “Le
regole territoriali delle ope-
razioni digitali e il Mini
One-Stop Shop (MOSS)”,
Maria GABALLO “Le age-
volazioni fiscali nell’imposi-
zione patrimoniale degli
immobili di interesse stori-
co-artistico”, Marco THIO-
NE, Marco CARROZZI-
NO e Marco BARGAGLI
“Lo strumento dello scam-
bio di informazioni quale
onere istruttorio nel contra-
sto ai fenomeni di aggressi-
ve tax planning”, Pietro
SORBELLO “I diritti fon-
damentali come limite alla
politica criminale”, Michele
DELL’AGLI e Francesco
LAMBERTI “Il nuovo
concetto strategico della
NATO”, Tito Lucrezio
RIZZO “I presupposti
della Grande Guerra nelle
carte segrete della diploma-
zia”, la tesi di Alessandro
SALVATORE “Profili di
criticità nella imposizione
dei redditi prodotti dalle
transazioni telematiche”. 

Rivista di Polizia – Rassegna
di dottrina tecnica e legislazione

Nel fascicolo X, ottobre
2014, sono stati pubblicati
gli articoli di Paola COCO
“La Consulta promuove il

“Starfighters Aerospace”,
Antonio CALABRESE e
Luca RICCI “Solar impul-
se: un viaggio intorno al
mondo”, Giorgio Di BER-
NARDO “Il lancio perfetto”.

Rivista della Guardia di
Finanza

Nel n. 4, settembre-ottobre
2014, sono stati pubblicati il
testo dell’intervento del
Comandante della Guardia
di Finanza, Gen.C.A.
Saverio Capolupo, su  “I
fenomeni della contraffazio-
ne e della pirateria in campo
commerciale”, gli articoli di
Giovanni Maria FLICK
“Spesa pubblica, controlli e
trasparenza: una prospettiva
globale di lotta alla corruzio-
ne”, Piergiorgio VALENTE
“Le recenti raccomandazio-
ni dell’OCSE in tema di
strumenti ibridi, pratiche
fiscali dannose e modifiche
ai trattati bilaterali”, Andrea
MONORCHIO e Nicola
QUIRINO “Definizione e
misurazione del benessere
economico: il calcolo
dell’Indica di Benessere
Comparato”, Sergio RICCI
“Le start-up innovative a
vocazione sociale: profili
civilistici e fiscali”,
Francesco CANNAS
“L’Italia, il FATCA ed il

futuro dello scambio di
informazioni tributarie: pro-
fili critici dei recenti svilup-
pi”, Ernesto BRUNO e
Alessio VALENTE
“Transfer pricing: possibili
riflessi in materia di IRAP e
IVA”, Alberto NASTASIA
e Maurizio QUERQUI
“Evasione fiscale e misure
di prevenzione alla luce della
più recente giurisprudenza”,
Paolo CONSIGLIO “La
confisca negli illeciti di mar-
ket abuse”, Santo MAR-
CIANO’ “Etica della
responsabilità nella gestione
delle risorse umane”,
Giuseppe MARCHETTI
TRICAMO “Il Tricolore
simbolo delle virtù della
Nazione”, la tesi di Stefano
LANZENI “Il contrasto
alla pianificazione fiscale
aggressiva alla luce del rap-
porto Base Erosion and
Profit Shifting”.
Nel n. 5, novembre-dicem-
bre 2014, segnaliamo la
pubblicazione dell’interven-
to del Comandante della
Guardia di Finanza,
Gen.C.A. Saverio
Capolupo, sulla
“Potenzialità e criticità del
sistema delle Banche Dati
nel contrasto all’evasione
fiscale”, degli articoli di
Raffaele CANTONE
“L’attività anticorruzione
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delitto di atti persecutori”,
Pier Francesco JOVINO
“Le misure personali per il
contrasto della violenza in
manifestazioni sportive”,
Antonio CORVASCE e
Angelo TEDESCHI
“L’autopsia psicologica
come supporto nelle inve-
stigazioni”. 
Nel fascicolo XI-XII,
novembre-dicembre 2014,
sono stati pubblicati gli arti-
coli di Stella ADAMO e
Giuliana LOCCI “Le inda-
gini sulla scena del crimine”,
Leonardo DEGL’INNO-
CENTI “Prime osservazio-
ni sulle modifiche al D.Lgs.
25 luglio 1998, n. 286”,
Dante PANATTA “Profili
sulla normativa dei collabo-
ratori di giustizia”,
Giuseppe SCANDONE
“Segreto di Stato e giurisdi-
zione penale”, Luigi
S O R I A N O
“Considerazioni sulla nozio-
ne penalistica di ordine pub-
blico”, Angelo VICARI
“Ampliata la competenza
del questore per la revoca di
autorizzazioni in materia di
armi e munizioni”. 

GNOSIS – Rivista Italiana di
Intelligence

Il n. 1/2015 presenta gli

articoli di Stefano DAM-
BRUOSO “Lo stato isla-
mico – Una minaccia con-
creta”,  Alain CHARBON-
NIER “Dalla macchina
universale all’intelligenza
artificiale. Il mistero di
Alan Turing, l’uomo che
svelò l’Enigma”, Giuseppe
RUOCCO “La sicurezza
alimentare in Italia e
nell’Unione Europea”,
Fabio POLLICE e
Valentina ALBANESE
“Biodiversità e sicurezza
alimentare”, Pietro GEN-
NARI “La fame nel
mondo. Cosa dicono i
numeri”, Luca RUSSO “Le
crisi protratte e l’insicurez-
za alimentare. Un proble-
ma in espansione”,
Boitshepo Bibi GYIOSE,
Carlos ACOSTA BERMU-
DEZ, Janet BYARUHAN-
GA “Il costo della fame in
Africa. Una sfida allo svi-
luppo globale che si può
prevenire”, Stefano IZZI
“Food Security e & Life
Cycle”, Sara Fusi e Matteo
MARCONI “L’Ifad in
Etiopia. Utopismi e limiti
nelle politiche per lo svi-
luppo”, Margherita CIER-
VO “Il Blueprint to
Safeguard Europe’s Water
Resources”, Rossella BEL-
LUSO “La contraffazione

agro-alimentare in Italia”,
Julius JACKSON “La sicu-
rezza del cibo e i conflitti”,
Alfonso GIORDANO
“Crisi alimentari, migrazio-
ne e sicurezza”, Corrado
Maria DACLON
“Geopolitica dell’alimenta-
zione e scenari di sicurezza
globale”, Daniele TURATI
e Oriane Turot “Un pipi-
strello, un bambino e l’om-
bra di guerre crudeli”,
Umberto ROSATI “Exit
Strategy per il pianeta
Terra”, Matteo OLIVIERI
“La sfida energetico-ali-
mentare nella teoria e nella
prassi economica”, Paolo
SELLARI “Land
Grabbing. Geopolitica e il
Global-colonialismo agri-
colo”, Stefano VALENTE
“Il caso Qatar. Sicurezza
alimentare e strategie dei
Paesi del Golfo Persico”,
Maria Giuseppina LUCIA
“Speculazione finanziaria e
prospettive per un nuovo
modello di sistema alimen-
tare”, Elena DEL-
L’AGNESE “Siamo quelli
che mangiamo? Verso una
nuova geografia politica del
cibo”, Giacomo PETTE-
NATI e Alessia TOLDO
“Cibo e città. Sistemi ali-
mentari e territorio”,
Valeria PECORELLI
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“Agricoltura urbana, aspetti
locali e prospettive globa-
li”, Matteo PUTTILLI

“Verso nuove geografie del
cibo e della sostenibilità.
Riflessioni a margine di

Expo 2015”. 

a cura del  Lgt. Remo Gonnella


